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Avvertenza. 

Il testo della Tragedia, che qui si presenta sotto forma 
di libro, non è in tutto conforme a quello destinato alla 
rappresentazione scenica. Nell'attuale edizione sono ag- 
giunti non pochi particolari del dialogo e delle didascalie, 
e ciò fu fatto col semplice intento di chiarire nella 
mente di chi legge (e non ha il soccorso dell' imagine 
visiva) Tespressione di alcuni passi o le loro condizioni 
pittoriche o plastiche. 

A. B. 
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RUBRIA 
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M. Anneo Lucano 

Sporus 

Uno SCHIAVO. 
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ATTO PRIMO. 
LA VIA APPIA. 



Borro, Kei'éìie, 



È un campo situato (per chi va da Roma ad 
Albano) lungo il lato destro dell' Appia, alla sesta 
pietra milliaria. La via segue una linea obliqua 
fra questo e gli altri campi che si estendono dal- 
l'altro lato. 

La notte è nuvolosa. La luna penetra a stento le 
dense nubi che la nascondono, SalVAppia e sulle 
sue tombe l'oscurità è appena diradata da un bar- 
lume cinereo che non proietta ombre; il campo 
nereggia piii cupo. 

Sul lato desi/ro della via, dalla parte di Roma, 
s' innalza un grande sepolcro che si prolunga nel- 
l'erba i gli si allinea d'accanto, progredendo verso 
Albano, una tomba recente su cui sta per estin- 
guersi una lampa funeraria. Tra questa tomba e 
il milliario lo spazio è libero; poi segue una pie- 
tra sepolcrale quadrata e, poco discosto da questa, 
un vasto tumulo erboso che porta sul suo vertice 
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le vestigia df un* ara. Altre tombe si schierano sulla 
fronte sinistra della via. Molti rottami d* antichi 
monumenti sono sparsi intomo al grande sepolcro 
ed ingombrano ancìie il breve spazio che lo divide 
dalla tomba recente. 

Fra questi ruderi un uomo, nelle tenebre , sta 
scavando una fossa. Sul margine della via un al- 
tr'uomo guarda, immobile come in vedetta, nella 
direzione d' Albano j egli porta il cappuccio della 
lacerna sul capo. 

L'uomo che scava la fossa (Simon Mago). 
È lui? 

L'uomo che sta alla vedetta (Tigellino). 
No. 

Passa un viandante che va verso Roma con una 
bisaccia a spalle ed un bastone. 

La notte è piena di canti che giungono dalla 
vasta campagna, dalle lontananze dell' Appia ; fram- 
menti di canzoni portati dal vento, dispersi dal vento, 
A voUe coi suoni s'intendono le parole: " .... dolce- 
ridente.... „ "fronda nova.... „ e dei nomi: "La- 



Atto Primo 



lage.... Fòloe.... Myrtale. „ Una voce di donna 
canta: "Have anima candida 1 „ Un'altra: "Demo- 
foonte al vento vele e parole donasti !... „ mentre 
le guardie degli aquedotti lontani si tramandano, 
con lunghi appelli, l'annunzio della "terza vigilia „. 

TlGELLINO 

entrando nel campo e diri- 
gendosi verso Simon Mago 

Porse lo atterrì quel grido. 

Una voce lugubre si sparge nella notte; cessano 
gli altri canti, s'odono queste parole: " Voce dal- 
rOrientel Voce dall'Occidente I „ e tosto un grido 
ferale la segue: "Nerone-Oreste! Il Matricida !„ 

TlGELLINO 

mentre il grido continua 

Odilo ancor, là.... verso via Latina. 

Simon Mago. 
Pur ch'ei non l'oda! 

e getta l'ultima palata di terra sull'orlo della fossa; 
poi depone la vanga e va a rianimare i carboni 
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d'una piccola ara ihuraria. Ad ogni soffio delle 
sue labbra il volto di Simon Mago s'accende, ilr- 
luminato dal riflesso intermittente della bragia che 
riarde. Ha la barba grigia, la faccia bruna, porta 
degli amuleti sul petto, ha la testa coperta da una 
specie di camauro fosco die gli scende lungo le 
tempie. Si rialza e raduna intomo all'ara un' a- 
cerra, un velo nero, una tazza, un'idria e un asper- 
sorio, 

TlGELLINO. 

È profonda la fossa? 

Simon Mago. 
Profonda. 

Risuona una voce gaia che canta il popolarissiìno 
verso d'un'Atellana: "Torna Onesimo dai campi „ 
ed un'altra con guest' epigramma: " Citarizzando 
scorda l'Impero „. Ma dalla parte d'Albano s'è 
udito un urlo di spavento', Tigellino sbalza sulla via 
e incontra Nerone fuggente, ravvolto in una toga fù- 
nebre e che porta un'urna cineraria fra le braccia. 

Tigellino. 
Mio signor!... 
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È il tuo delirio. 



Nerone 

ansando di terrore ed 
accennando dietro di sé 

L'Erinni!... lai... 
TlGELLINO. 



Nerone. 



No. La vidi.... surse.... 
Cinta di serpi.... squassava una face.... 
Poi la ingojò la terra. 

TlGELLINO 

h sorregge, lo fa sedere sulla pietra sepolcrale che 
sta fra il milliario ed il tumulo, poscia, accortosi 
d'un chiarore che s' avanza sulla via, gli dice ra- 
pidamente : 

Ascondi il volto. 

Nerone si copre il viso colla toga volgendo le 
spalle alVAppia. Passa una lettiga colle cortine 
semichiuse; è sostenuta da quattri lettigari, prece- 
dìda da due portatori di fiaccole e da uno schiavo 
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che regge un braciere ardente; è seguita da clienti 
iìi toga bianca e da servi. S'intravvede, nell'in- 
terno della lettiga, una persona che donne. — Sono 
passati. 

TlQELLINO. 

Dove lasciasti il corteggio? 

Nerone. 

A Boville. 

Segu^ un lungo silenzio. Nerone contempla, 
davanti a sé, quel punto dell'orizzonte dove sta 
Roma. 

Ricominciano le canzoni della notte. Volano per 
Varia parole d'Orazio: " .... nascente luna rustica 
Phidyle.... „ e dileguano. Segue una strofe amatoria 
di Petronio: 

«Quale notte fu quella! Divi! o Iddio! 

trasfondeva col bacio il labro al labro 
l'anima errante! In quella notte Amore 
a morir m'insegnò „ 
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e dai clivi della vìa Latina giungono col vento 
gli antichi anapesti scalpitanti d'Ihycos: 

"Eros vibra da rumido ciglia lo strai 
che riapre Tantica ferita d'amor 
ed io fremo siccome l'ardente corsier 
che ritorna alle gare del Circo. „ 

AltH versi d'amore rispondono. Poi s'odona 
verso Porta Capena alcune voci serene cantare: 

" Già progenie nova discende da l'alto de' cieli. „ 

Neroxe^ cupamente 

Caliginosa notte asconde Roma. 
Balza il vento e ne porta le canzoni 
Or dall'Urbe or dai monti. Plebe insonne 
Come i Cesari! 

TlGELLINO. 

Vieni. 

A un tratto dal fondo della huja campagna ri- 
toma il grido ferale: " Nerone-Oreste I „ 

Nerone, trasalendo 
Ancor quel grido! 
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TlGELLIXO. 

È la canzon d'un obbro; porgi. 

Fa per prendere Vuma che Nerone siringe fra 
le braccia, 

Nerone. 

No. 
Io l'urna porterò sino alla mèta. 

Entrano nel campo, Tigellino conduce Nerone 
vicino alla fossa, Nerone depone Vuma cineraria 
sul suolo, 

Nerone. 
Simon Mago dov' è ? 

Simon Mago 

che non s^è mosso dal campo 

Qui supplicante 
I Mani d'Agrippina. 

Nerone. 
Ahi tu mi salva! 



Atto Primo 11 



Laya il mio matricidio! Orrenda vita 
Vivo, pe' gioghi di Campania in fuga, 
Meco traendo il delirio, le Eumenidi 
Flagellatrici e lo spettro materno! 
Ah! perchè volli rivederla morta!! 

Simon Mago. 

Dagli insepolti corpi emanan larve. 
Pronta è Tinferie. 

TiGELLmo. 

Finché il rito dura 



Vigilerò. 



Poi s'avvicina a Simon Mago 
e sommessamente gli dice: 



Spingilo a Roma, incita 
L' audacia in lui, s' ei teme slam perduti. 

Eì torna sulla via Appìa e s'ap- 
posta presso la colonna milliaria. 

Nerone 
prono sulla fossa, incomincia come chi 
proferisce parole preparate con arte 

Terra! buona Dea! mia prima Madre! 
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Tu che coi labbri dello tuo ferito 
Porgi ai figli crudeli e fiori o biado, 
No' tuoi misteri un'altra madre accogli. 

Avvicina Fuma olia fossa 

Questo ad un lido fatai insepolto ceneri tolsi, 
Qui le trassi dove stende Roma suo tombe; 
Sacro sempre fu ridonare ai defunti la patria. 

Non a te, madre mia, gli altori tumuli carchi 

D'urne Domizie. 

Sul tuo rogo afTrottato ambra non arse, 

Poeta non cantò, donna non pianse, 

E non fu conclamato il tuo gran nome, 

figlia di Germanico, tre volle 

Imperatoria ! 

Miseranda! Io stesso 
Colgo la cieca notte e mi nascondo 
Per darti preci e ignota sepoltura. 

S' inginocchia 

Ecco, mi prostro, m'atterro, m'accuso. 
Se degli estinti lo sguardo penetri 
Nell'alme nostre, il mio contempla, madre. 
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Interno orror. 

Quest'ò r ultimo vivo 
Di tua tragica stirpe, in me il Destino 
Tutto addensa sue forze e lo consuma. 
M' invade il Nume antico ! E l'opra mia 
L'opra del Fato! 

Ergendosi fieramente 

Ah! ben dicea quel grido: 
Io sono Oreste! 

Simon Mago. 
E tua Taurido è Roma! 

TlGELLINO, dalla via 
Zitti! vien gente. 

Passa una famiglia di gladiatori, la precede il 
lanista riconoscibile alla lunga ferula che impu- 
gna; gli sta a fianco uno schiavo con una lan- 
terna» Vanno silenziosi verso Roma, 

Le canzoni notturne si sono dileguate, una ne 
rimane mestissima: 

"La luna e lo sette stelle 
tramontano lungo il mare, 
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già Torà anelata fugge 
ed io solitaria piango. „ 

Le grida ferali si dirigono sempre più verso 
Boville. 

Una voce cupa annunzia: 

"È in ciel l'astro furente 
dalla rovente chioma !„ 

Un* altra i^isponde: "Guai a Roma!„ e una 
terza piti minacciosa: "Ridonaci Britannico! „ 
Nerone^ fra le tenebre, ascolta. 

SmoN Mago 

porgendo Turna cineraria a Nerone 

Si sotterri l'urna. 



A te. Paventi? 



Nerone. 
No. 

TlGELUNO, dall' Appia 
Presto. 

Nerone. 

M'ajuta. 



Simon Mago lo aiuta a 
calar l'urna nella fossa 
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SmoN Mago. 
Là. 

Nerone. 
Più profondo. Più profondo ancora. 

Simon Mago compHme l'urna nella buca, poi, 
colla vanga la copre di terra finché la fossa è 
ricolma. 

Simon Mago. 
È fatto. 

Nerone. 
È fatto. Nascondi la vanga. 

Simon Mago va a nascondere la vanga fra i 
rudein, poi ritoma j prende dalVacerra alcuni grani 
d'incenso, li sparge sulV ara, thuraria, immerge 
l'aspersorio nelVidria, raccoglie da terra il velo 
nero, lo distende, 

Simon Mago. 

Ti copra l'atro voi. 

Copre la testa e il viso di Ne- 
rone col velo, insino al petto 

Abbassa il capo 
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Sotto raspergin sacra. 



L'anima mia! 



NERO^^J 
eseguisce come un lugubre au- 
toma gli ordini di Simon Mago 
e con voce lamentosa implora 

Ajuta! Ajuta 



Simon Mago 

tracciando coir aspersorio 
dei segni arcani nell'aria 



Redimo te. Ti prostra. 
Amen rispondi. 

NeroisTJ 

tutto prosteso , toccando 
colla fronte la terra, ripete 

Amen. 

La luna si svolve dalle nubi piU dense; la sua 
luce traspare velata, 

Simon ÌLigo. 
Ti rialza. 

Lo ajuta a sollevare il capo e il petto, 
ma lo mantiene ancora genuflesso. 
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Simon Mago. 

Quest'ò l'ora che scendono i demoni 
Dalla ragion lunare. Ecate languo. 
Spargi i libami pria che si nasconda. 



La luna si fa piic torbida. Simon Mago s' af- 
fretta a porgere a Nerone la tazza libatoria. 



Nerone. 
È sangue? 

Simon Mago. 

' E sangue; inaffiane la fossa 
Ma nel versarlo torci il volto. 

Nerone. 

È giusto. 
Morì maledicendomi. Ho paura. 

La luna s'è rannuvolata. Nerone esita a ver- 
sare il sangue sulla fossa. 

Borro, Nerone. 2 
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Simon Mago. 
Versa. Coraggio! 

Nerone 
inclina la tazza, gira il capo e scorge, attraverso 
il velo che lo copre, scx)rge dietro di sé, fra il gran 
sepolcro e la tomba, una figura spettrale sorta da 
sotterra, die innalza una face ardente ed ha il 
collo avviluppato da serpi come un' Erinni. A 
quella vista egli balza in piedi inorridito e corre 
a ripararsi presso il tumulo gettando un grido: 

Orror! 

Simon Mago. 
Ah! 

Dopo un attimo di sorpresa va a prosternarsi 
ai piedi dell'Apparizione, 

TlGELLINO 

che ha udito le grida, accorre 
nel campo, vede quella sem- 
bianza d* Erinni ed esclama: 

D'onde usci? 

s^accosta a Nerone e si sforza 
a trascinarlo altrove dicendo: 
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Vieni ! 



ma Nerone gli resiste come at- 
tratto da un fascino verso quella 
figura ferale che lo guarda. 



Nerone. 
L'Erinni a sé m'attira. 



TlGELLIXO. 

Vieni ! 

e lo scuote, il velo cade. Ap- 
pena il volto di Nerone si scopre 

L' Erinni 

drizza il braccio verso di lui e 
con un grido irruente lo nomina : 



Neron ! 



Nerone fugge con Tigellino dalla parte d'Albano, 
U Erinni fa un passo per inseguirlo ma il corpo 
di Simon Mago, prosternatole davanti fra le tombe 
ed i ruderi, le preclude ogni via ed essa rimane 
come impietrita, col braccio teso, atrocemente pal- 
lida e cogli occhi sbarrati e fissi sul tumulo da 
dove è scomparso Nerone, 



La campagna è ancora immersa nelle tenebre, 
solo la face dell'Erinni sparge un circuito di luce. 

Simon Mago 

sempre genuflesso, a capo chino, 
osserva celatamente, girando in 
basso gli sguardi, se il campo e 
la via sono rimasti deserti; accer- 
tatosene si rialza, afferra al brac- 
cio quella figura atteggiata a stu- 
pore catalettico e le dice, calmo : 

Sei colta. 

L'Erinni (Asteria), lentamente 
Chi ama la morte 
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Toccar mi può. 

SmoN Mago 

abbandonando il braccio 
d'Asteria ma badando sem- 
pre ad impedirle la Tia: 

Non sperar ch'io paventi. 
L'idre al tuo collo attorte 
son morte o morenti. 

Asteria 

appoggia la face al sepolcro, 
appressa le mani al suo col- 
lare di serpi e con un gesto 
lento di minaccia risponde: 

Sperder potrei la malìa ohe le assonna 
E avventartele. 

Simon Mago prende la face e la solleva per ri-- 
schiarare tutta la persona d'Asteria, Asteria veste 
una specie di kalasiris egizia, a tinte fosche; ha 
le braccia nude, i capelli nerissimi sparsi in molte 
treccie sottili, 

Simon Mago. 

Donna 
Strana ed audace, avernalmente bella, 
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Tu sembri al raggio di questa facella 

Medusa o Sfìnge, 

Eumenide o dimòne. 

Chi sei? Che cerchi? Qual forza ti spinge? 

Perchè insegui Nerone? 

ASTERIA. 

È il mio Nume e lo adoro! A notte cupa, 
Quando negli antri 'del funereo suolo 
Vagolo al pari di piagata lupa 
Ululando il mio duolo, 

10 lo invoco! Egli è l'Angelo crudel 
Che popola di spettri le tenèbre, 
Che scuote sulle plebi infami ed ebre 

11 sublime flagel. 

Dalla gran Sirte, dove il flutto latra 

Contro l'avel di mia stirpe Cirena, 

Venni alla fiamma, povera falena. 

Della sua gloria sfolgorante ed atra! 

È il mio Nume! il suo volto è un astro d'irai 

Ciò ch'egli irradia strugge.... 

Sotto un vel ora appare a me visivo.... 
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Poi.... sparve là.... 



Con un impulso subitaneo si 
slancia sulle tracce di Nerone ma 

Smox Mago 

trattenendola a forza: 

Ferma! o il tuo Dio ti sfugge. 

Asteria 

dibattendosi dolorosamente 
fra le mani di Simon Mago : 



Vo' seguirlo... pietà! L'orror m'attira 
Come un amante.... e nell'estasi vivo 
De' violenti sogni.... ebbra di pianto. 



poi sciolta dalle mani di 
Simon Mago, subitamente 
illanguidendo, continua: 



Triste! e col raggio delle mie pupille 

Spargo sugli angui incanto!... 

Sono una Psille 

E canto.... 

E i canti valicano 

L'aure notturne 
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E i serpi scivolano 

ly in tomo air urne.... 

Sogno! fantasima! 

Ulusìon! 

Si metamorfosano 

Serpe e canzon 

E l'idra spasima 

E striscia il suon 

E già r angue m'allaccia e il son mi cinge 

E il petto mi rinserra 

E lambe.... e stringe 

Ed erra.... 

E nell'amplesso della viva spira 

Sento ancora quel Dio che mi martira! 

Simon Mago. 
E pria d'or lo scontrasti? 

Asteria. 

Sulla duna 
D'Anxur, sei notti or son. 

Simon Mago. 

Ed ei nel viso 
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T'ha scorta? 



ASTERU. 

Oh! corno mi guardava fiso! 
Ma il suo corsier impaurito il trasse 
Lontan, fuggendo, al lume della luna. 

Ma tu chi sei che dell'anime lasse 
Tonti il facil segreto e il facil pianto? 

S'ode un rombo lontano come 
di tuono di timpani percossi r 

Simon Mago. 

Son tal che rialzar può il volo affranto 
Del sogno tuo. 



Asteria. 
Tu?! 

SnioN Mago. 

Sì. Nessun mai sappia 
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Chi tu se', ci> ch'io dissi. 

ASTrlRLL. 

SiMOX Mago. 

L'orrendo 
Stuol di Cibele s'appressa ruggendo 
L'inno furente e iusaguiiianio TAppia; 
Non ci sc^rgan. Raccoglie Tacerra 

S' :isoon da quest' acerra. 

^VSTERUL 

indica a Simon Mago il po- 
sto da dov'essa è apparsa: 



Là. 



Dove? 



Simon Mago. 

Asteria prende la face e con- 
duce Simon Mago fra le due 
t:mbe ove i rottami nascon- 
dono un forame del suolo da 
cui si discende in una cripta. 

Asteria. 
Guarda. Accostati. Sotterra 
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È un antro occulto d'avelli cristiani 
Che si riapre dietro a quei delubri. 

Dicendo queste ultime parole accenna ad una lo- 
calità oUre il tumulo. Simon Mago depone Vacerra 
presso l'apertura della cripta, poi va a racco- 
gliere Vara turaria, il velo nero e Vidria in cui 
pone la tazza e V aspersorio e ritorna là ove si 
scende; lascia cadere gli oggetti nel forame della 
cripta^ salvo Vacerra e il velo. 



•Smox Mago. 



Dammi la face. 



Asteria porgerla face a 
Simon Mago che sta per 
discendere nel sotterraneo. 



Simon IVIago. 

Qui sarai domani 
Col digerente. Scendo due gradini e s'arresta 

Ascondi quei colubri. 

Così dicendo porge il ve- 
lo nero ad Asteria che lo 
prende e lo bacia e se ne 
avvolge il collo e il petto. 
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Simon Mngn, colFacerra e la 
face, è sceso nella cripta sino 
alla cintola. S'arresta ancora* 
una volta por dire ad Asteria: 

Ma ponsa al fato che invochi su te. 
Bada! il tuo Nume ha corezze omicida 



Asteria. 

Amor che non uccido 
Amor non èl 

s'abbandona sulla tomba 
che le sta d'appresso; qui- 
vi, giacente, rimane. Simon 
Mago è scomparso sotterra. 

Frattanto il rombo lontano, udito poc' anzi, s'è 
avvicinato; cresce d'attimo in attimo, diventa un 
fragore di timpani, di cimhali, di suoni cupi o 
stridenti, un frastuono di grida: Elelèu! Elelèu! 
un tumulto di folla accorrente. Invasati dal loro 
furore deifico i Sacerdoti della Gran Madre de- 
gli Dei giungono correndo e percuotendo dei gran 
dischi di bronzo, agitando dei rami di pino e dei 
flagelli, I pìU fanatici, armati di pugnale, si scal- 
figgono il petto e le braccia. Il gran Sacerdote 
(VArcigallo) colla tiara sxd capo, vien roteando 
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una bipenne; quello che corre al suo fianco trae 
da una conca marina un suono lungo e feroce, un 
altro soffia furiosamente in un elymos. Le loro 
lunghe chiome frammiste ai nastri chlle mitrle 
ondeggiano allo sbalzo dei salti, nel vento della 
corsa. Gridano: 

Elolèu! Elolèu! 
Più. frenetico 
Tuoni il timpano! 
Strida Velymos, 
L'arme sanguini! 
L'inno turbini! 
Elelèu! 

Per Atys turbini l'inno agitator d'anime o d'aure! 
Per Atys, Frigio fior dilaniato! Per Atys! 
Elelòu! Elelèu! 

Passano sull'Appia come 
un turbine e il loro tu- 
multo s'estingue allontanan- 
dosi dalla parte di Roma. 



Incominciano a diffondersi le prime trasparenze 
dell'alba. Il cielo si rasserena. A settentrione ed a 
Oriente le nubi sono scomparse. I monti della Sa- 
bina e i IHburtini e gli Albani si delineano nitidi 
sull'orizzonte; la prof onda quiete dell'ora s'estende 
su tutta la campagna romana. 

Una donna in bianca stola viene dalla parte 
di Roma, s' arresta davanti alla tomba recente, 
estrae un'ampolla e la vuota nella lampa fune- 
raria', il lumignolo si ravviva e inarde. 

Quella donna ha il capo avvolto in una oalyp- 
tra che le copre anche un lato del viso e le avvi- 
luppa le spalle; essa porta dei fori in un lembo 
della sua veste. S* inginocchia , inclina il capo 
sidla tomba, congiunge le mani e, nell'alto silen- 
zio che la circonda, prega così: 

Padre nostro che sei ne' cieli; sia 
Benedetto il tuo nome. 
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Venga il tuo Regno alla tua gente pia. 
Sia fatto i] tuo voler in terra, come 
Neir Empirò immortale, 
n nostro pane cotidian ne dona.... 

Fa eh' io riveda quel che m' abbandonai... 

Liberaci dal male. 

Asteria 
(che giace sulla stessa tomba 
dove l'altra ha pregato) con 
voce fievole come un sospiro : 

soave preghieral 

La donna m bianca stola (Rubria) 

si alza, guarda dalla parte 
d'onde viene il sospiro e dice : 

Anima che sospiri, sorgi e spera. 

Asteria, sorgendo lentamente 
divine parole! 

Rubria 
appressandosi ad Asteria colle 
mani sporte e offrendole fiorì: 

Spargi con me le rose e le viole 
Sulla terra dei Santi. 
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ASTKRIA. 



D dono pio 
Porgi.... 

e prende, con movenze estati- 
che da sogno, i fiori e ne co- 
sparge la tomba, insieme a Ru- 
bria, e le zolle d'intorno; ma, 
giunta all'ultimo fiore, esita, 
s'arresta, lotta un istante contro 
un impulso interno, poi dice: 

No.... no.... sfuggir devo gl'incanti 
Del tuo pregar. Io cerco un altro Iddio! 

e fugge impetuosamente ver- 
so Roma. Rubria ritorna da- 
vanti alla tomba, a pregare. 



Un mandante passa suU'Appia d'accosto a Ru- 
bria, la vede, s'arresta, la guarda assorta nella 
sua preghiera. 

I capelli rasi, le linee del volto abbronzato, il 
breve mantello eh' egli porta sulla sua tunica, la 
causia marinaresca a larghe tese, appesa dietro le 
spdlle, gli danno l'aspetto d'un marinaio orientale. 

RUBRIA 

solleva il capo, volge il 
viso, Io vede e lo nomina: 

Panuèl! ' 

FAmiÈL. 

Non t'alzar. Il nostro addio 
Sia questa prece che sale al Signore 
Fra i bagliori dell'alba. 

Borro, Nerone, 3 
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Rubria ricomincia a pre- 
gare con intenso fervore. Per 
tutto il tempo che dura IV 
razione mentale Fanuèl con- 
tinua a guardarla fissamente 

RUBRLi 
dopo lungo silenzio, levando gli 
occhi pieni di lagrime al cielo: 

In te sperai! 
Fanuèl, con voce commossa 



Piangi? Porohò? 



Rubria. 
Ho un peccato nel core. 

Fanuèl, 
Tul? 

RUBRLi. 

Fanuèl. Non ti vedrem, più? mai? 

Fanuèl. 

A so mi chiama 

L'Oriente natio, mi chiama il mare. 
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RUBKIA. 

Ti chiamano con me le turbe care 
Che tu abbandoni. Resta con chi t'ama. 

Paxuèl. 

Seguo mia stella verso ignoti porti. 

Guardandola fiso negli occhi 
Confessa il tuo peccato. 

RUBRIA. 

Perdonar mi potrai se tutta io dico 
La mia colpa? 

Mentre Fanuèl sta per rispondere s' avvede che 
l'apertura del sotterraneo si rischiara e che un 
uomo, con una face in mano, viene salendo len- 
tamente dalla cnpta, 

Fanuèl 
sottovoce, a Kubria, indicando il posto 

Un agguato! 
V'ò un uom fra i nostri morti. 

Fa qualche passo nel cavipo jjer ravvisarlo. Si- 
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7)1071 Mago e an'ivato con tutto il petto a livello 
del suolo, spegne la face, la getta tra i ruderi men- 
tre Fanuèl ritorna sulla via presso a Ruòria, 

Fanuèl. 
(È Simon di Sebaste. 

RUBRIA 

tutta sgomenta e a bassa voce 

Il gran Nemico 

Fanuèl. 

Corri dai nostri, va, narra gli avelli 
Spiati. 

RUBRIA; guardandolo con ansia 
E tu? 

Fanuèl. 

Poiché un periglio incombe 
Io resto coi fratelli.) 

Rubria si vela il viso e s^awia 
rapidamente dalla parte di Boma. 



La luce, mite ancora e senza raggi, a grado a 
grado discojyre le cose remote, gli edifici sparsi qua 
e là nel fondo della campagna, gli archi del dop- 
pio aguedoUo delVaqua tepula e Marcia, qualche 
fastigio dei monumenti sepolcrali della via Latina, 

Molto lontano, forse dall'ottavo milliario, s'o- 
dono squillare nel puro silenzio dell'alba, alcuni 
appelli di trombe. 

Simon Mago, senza accorgersi d'essere osservato, 
s' è messo m accolto, si dirige verso il tumulo, lo 
sale insino alla cima e guarda attentamente dal 
lato d'onde giungono gli squilli. 

Panuèl 
che ha seguito collo sguardo 
ogni passo di Simon Mago s^ i- 
noltra nel campo e lo chiama : 



Simon. 



Simon Mago 

dal tumulo, volgendosi: 
Sei tu?! Gloria al tuo Dio dall'alto 
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Di queste tombe! 
Vieni e vedi. 

Fanuèl esita sorpreso, poi sale 
anch'esso sul tumulo. Le trombe 
lontane continuano a squillare. 

Simon Mago. 

S'avanza una gran nube 
Di turbe. Echeggian trionfali tube. 
È il matricida, ei vion col suo corteo 
D'istrioni e d'Eumonidi all'assalto 
Del mondo reo. 

Per te, per te fulgida un'ora ascende! 
Dammi la fé che spiri e quella Grazia 
Che sol l'impronta di tue palme accende 
E afferriamo quest'ora! 

Poi, con un gesto largo che 
abbraccia tutto T orizzonte: 

Guarda il mio sogno come ampio si spazia 
Per la surgente aurora! 

Pensa: i Reami, i popoli, le Glorie, 
Le corone, gli scettri, le Vittorie, 
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Tutti i raggi di Roma e di Nerone 
Non son ohe luci moribonde e torbe 
D'innanzi al sogno mio, d'innanzi a te: 
Sui sette colli un Tempio! (o Visione!) 
Un Tempio eccelso che soggioghi l'Orbe, 
E tu sovra l'aitar, Profeta-Re! 
Tutto l'incenso che l'etere assorbe 
Vapora, immensa nuvola, a' tuoi pie! 



Guarda quaggiù: Pel sangue che l'inonda . 
L'arca d'oro di Cesare sprofonda. 
Furibonda mina e precipizio; 
Plebi nefande confuse nel vizio 
Plaudono a Roma che canta e che crolla. 
Tremano tutti: Cesare, la folla, 
Le coorti. Fischiò negli angiporti 
Già il greculo rubel. Cadono i morti 
Nel Circo e cadon nel triclinio i vivi 
E i Numi in ciel! Con me su quei captivi 
Del fango e della porpora distendi 
Le tue mani, la tua Magìa mi vendi; 
Due Sovraumani vedrà il mondo allor! 
Vendi i prodigi tuoi, t'offro dell'or. 
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Panuìsl 

scende dal tumolo e 
terrìbilmente esclama 

Anatema su te ! Maledizione I 
L'oro tuo piombi teco in perdizione, 
Messìa di Sàtana! 

Simon Maqo. 

L'ira tua scagli invan contro il mio scherno, 
Povero annunziator d'un Regno etemo 
Senz'oro e senza eserciti. 

Panuèl. 

Ouai a te! Guai! l'anatema più forte 
Or t'avvento e m'oda il ciel : 

colla massima veemenza 

Io t'estirpo da Israel ! ! 

SiMOK Mago. 
Fra noi due c'è guerra a morte! 

FanuM ritorna auLVAppia e se ne va verso Roma, 
Simon Mago scende dal tumulo e s' allontana 
dalla parte d'Albano. 



Nerone e Tigellino ntomano da un sentiero 
dei campi e s'arrestano al tumulo. La toga di Ne- 
rone^ tutta scomposta, lascia vedere una mirabile 
tunica oloserica tinta di porpora jacintina e sparsa 
di palme d'oro. Nerone porta al braccio sinistro 
un'armilla di pelle di serpe chiusa da una borchia 
di gemme. Ha, cornee Tigellino, un focale di seta 
annodato intomo al collo, sul petto una collana 
d'ambra mista a molti amuleti; dalla cintola gli 
pende un largo smeraldo ovale attaccato ad una 
catenella di perle. 

Nerom. 
Nessun ci segue? 

. Tigellino. 
No. Sosta il corteo 
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Ye<v/4^ HJksAi^ia fMÀiàr'jtM.rufiijoo ìu «polcro dove 

al 9»po{Qc»^ cofuteato 

Torci Taaii^o; 

LKcewh qfietUe fjLltiìne parole rivoìg^ U costale 
d^u/i suo 'Mfidh fieli' Inter tio 'leUa mano; X#nMe 
Ifj imita. 

TlOELUSO. 

Ed or che guardi? 



Atto Primo 43 



Nerone 

fissando la pietra milliaria 



A quella pietra s'arrestò Tiberio 
Pauroso di Roma. 

TlGELLINO. 

Erri, ei die volta 
Al settimo milliario e l'hai varcato 

Nerone 

volge gli sguardi inquieti 
sul posto dove ha sotterrata 
ruma ed esclama atterrito : 

Si scorge il labbro della fossa! 

Tigellino va a calpestare quelle zolle per disper- 
dere le traccie del seppellimento. Nerone lo ha 
seguito. 

S'odono dalla parte di Roma dei clamori lontani. 

Tigellino 

prendendo per mano Nerone 

Andiamo. 
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Nerone 

staccandoti da TigoOino 
e con grand» agitaaione 



Voglio fuggir.. 



TiaELLLVO. 

Fuggir? Dove? 

Nerone. 

Non 80. 
ìntvh migra il oantor trova una patria 
IO miìu yrìorin 6 TArto ! 

TiOELLINO. 

E di che temi? 
(Jro(lo il HmuUì al tuo messaggio, crede 
Uòltii Agrippina ordendo la tua morte, 
l^)i (la dò HtOMHa uocisa. 

Neiìonb. 

Alla menzogna 
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Pingon dar fede. 

TlGELLlNO. 

E lor viltà ti giova. 

Nerone. 

Se rivaroo le mura a ohi mi volgo? 
Al Senato o alla plebe? 



TlGELLINO 

che da qualche istante porge 
l'orecchio alle grida che s'av- 
vicinano, corre sul tumulo, 
guarda verso Roma e risponde: 

E runa e Taltro 
Per te dall'Urbe accorrono. 



Nerone 

atterrito e con sùhita ira 

Qual folgore 
Scagliò in Roma il clamor del mio ritomo? 
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Io. 



TlGELLIXO 

arditamente dal tamalo 



Nero>'E 

con maggior ira e minaccia 



Sciagurato! e violenza porti 
Sui dubbt miei?! 



TiOELLUsO. 

Sì. Per salvarti. Guardai 

Si slega dal collo il focale 
di seta rossa e mentre lo 
agita nell'aria soggiunge: 

A questo c^nno il corteo s'incammina. 



Mentre Tigellino sventola ancora il focale 8*ode 
squillare non lontano una chiamata di comi, come 
per un esercito in marcia. Dalla via di Roma i 
clamori aumentano. 
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Nerone. 
Da ogni parte m'assalgono! 



Invaso da terrore si rannicchia 
fra il gran sepolcro ed i ruderi. 

TlGELLlNO, sempre dal tumulo 
T'appressa. 



Nerone. 
Le grida s'avvicinano.... e gli squilli! 



TlGELLINO 

dopo aver guardato verso Al- 
bano; volgendosi a Nerone 



Ecco i corrieri Mauritani! Mira! 

Nerone. 
Chi mi scorge m'uccido.... 



sempre rannicchiato si 
copre il volto col- 
la sua toga funebre. 
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Tre precursori Mori, a cavallo, paesano di ga- 
loppo suWAppia, risplendenti d'armiUe e di falere. 

Poco dopo il loro passaggio le grida dalla parte 
di Roma diventano piil clamorose. 



TlGELLINO 

scende dal tumulo ed appres- 
sandosi a Nerone annuncia: 

Ecco le schiere. 



Se indugi sei perduto.... 



poi con accento di 
grande concitazione: 



ma Nerone rimane immerso 
nel suo pauroso stupore, 
fra le tombe, e nascosto. 



Tigellino abbassa il cappuccio della lacerna svr 
gli occhi e s'avvicina alla via ripartendo la sua 
vigilanza ora sul corteo ed or su Nerone, 

S'avanzano i Pretoriani, preceduti dalle inse- 
gne, da un Centurione e da quattro JEneatori colle 
loro squillanti bucine di bronzo. La schiera pro- 
cede serrata, ma giunti davanti al grande sepol- 
cro, i Pretoriani sono, per un momento, respinti 
dall'urto delle turbe che accorrono da Poma; 
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alla loro volta le ricoAxiano indietro e passano, 
salvo pochi, i quali rimangono appostati presso 
il grande sepolcro per far argine alla folla. 

Segue un vasto carro tratto da tre cavalli, pom- 
posamente ornato, dove stanno aggruppate, git- 
tando fiori e cantando, parecchie Ambubaje cinte 
il capo di mitre siriache. Dietro al carro viene 
una vasta lettiga sorretta da sei lecticarì Etiopi, 
Ld marcia, nuovamente impedita, s'arresta. Al- 
lora, d'intorno al carro ed alla lettiga, s'affollano 
molti chiassosi giovani che fanno parte del cor- 
teggio: patrizi, atmghi, liberti; indossano eleganti 
lacerne d'ogni colore e portano quasi tutti dei cap- 
pelli tessali allacciati sotto il mento. Gli aurighi 
vestono la tunica verde della fazione prasina. 

Dalla lettiga,, mentre sosta il corteo, scendono 
cinque fanciulle Gaditane e si mettono a danzare 
sull'Appia, fra i giovani che le circondano, scan- 
dendo coi passi e coi gesti il ritmo d'una strofe 
che le Ambubaje hanno già incominciato a can- 
tare e che si ripete così: 

Gioja ! 
L'ilare Nume ne chiamai 
Al colle! al colle! al colle! 
Quivi l'Amor sfiora volubile Tala su nidi di porpora. 
Colà de' facili baci 
Ferve la gaja vicenda. 

BoiTO, Nerone, 4 
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Gioja ! 
L'ilare Nume ne chiama! 
Al colle! al colle! al colle! 
Nubi di fior volino ai zeflBri, Tiri baleni nell'etere! 
Apollo torna e con esso 
Tutto un esercito in danza. 

Gioja ! 
L'ilare Nume ne chiama! 
Al colle! al colle! al colle! 



Il corteo s'è rimesso in cammino, le Gaditane 
sono passate danzando, le Ambubaje cantando e 
il loro canto si perde nel tumulto delle turbe di 
Roma. S'odono le voci del Popolo che non è an- 
cora arrivato a varcare il grande sepolcro, e si 
distinguono le parole: "È salvo! è salvo! Ave 
Nerone ! Apollo ! Olimpiònice ! Augusto ! „ Una 
numerosa frotta d'Acclamatori, venuti da Roma, 
di cui fanno parte Cavalieri e Plebei, hanno in- 
vaso i campi al di là dell' Appia e s'accalcano 
fra le tombe alternando le loro studiate grida trion- 
fali a quelle del Popolo e delle schiere. 

Gli Acclamatori. 
Toma il Nume del Circo ! il Dio dell'Odeo. 
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Il Popolo 

trattenuto dal gruppo di Pretoriani 

nel limite del grande sepolcro: 



È salvo! Gioia! 



Altre voci del Popolo. 

Al colle! al colle! al colle! 

Gli Acclamatori. 
Ave Nerone ! a noi tua lieta stella rifulge ! 

Le schiere che passìlNo. 
Ave Nerone ! Ave Nerone ! 

H corteo procede disordinato fra fluttuazioni 
contrarie. 

Sono già passate alcune schiere di soldati aw- 
siliari coi hraconi alla barbara e passano ancora 
dei Rheti e dei Galli; quelli indossano il sago- 
chlamys che lascia libere le braccia e copre il 
dorso ed il petto, questi vestono la schietta clamide 
Arlesiana, a colori vivaci, che si apre sulle lori- 
che adorne di falere. Hanno le chiome tinte del 
colore del sangue, raso il volto tranne il labbro su- 
periore. La torquis d'oro fulge su molti petti, in- 
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segna d'onore, altri la portano intomo al collo, 
altri attorcigliata alle braccia. Fra le file di que- 
sta schiera torquata circolano parecchie Amhvhaje 
o camminane appaiate ai soldati giojosamente. 

Gli Acclamatorl 

Largo! 
Largo alle schiere. 

Altre voci. 
Olà! Largo alle schiere! 

e s'avanzano tre decurie di Cruardie Germane: 
occhi fieri e cilestri, pelo biondo, corpi alti, armi 
lucenti; procedono in buon ordine dietro ai loi'O 
Decurioni, 

Gli Acclamatoei. 
Ave Cesare! 

Il Popolo. 
Ave. 

Una coMPAGXLà. d'Artisti Dionisiaci 

che incomincia a comparire: 

Ave Cesare! 
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Gli ACCLAMATORI. 

Augusto! Augusto! 

Le grida: " Augusto! „ ed "Ave Cesare! „ si 
propagano da ogni lato, 

I GermaisI 

ad un cenno del primo Decu- 
rione alzano gli scudi, li rivol- 
gono dalla parte contsava, li 
avvicinano alla bocca produ- 
cendo in tal modo un formida- 
bile rimbombo mentre gridano: 

Ave Zesar! 



Nerone 

. che non s'è mosso dal suo 
nascondiglio, nell'udire quel- 
le voci, sbigottito esclama: 

Chi rugge ! ? 

TlGELLINO 

che gli sta a breve distanza: 

Sono i Germani dalForrido canto. 
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AEROSE. 

Fida coorte. 

TlGELLINO. 

Scuotiti. 

Nerone. 
Mi lascia. 

Tigellino si riavvicina alle schiere, Nerone ri- 
mane fra le tombe, nascosto, porgendo l'orecchio 
ai clamori dell' Appia, 

MoUi Cavalieri Augustani, giovani tutti, giun- 
gono correndo nella stessa direzione del corteggio 
e sconvolgono col loro impeto l'ultima decuria della 
Guardia Germanica. 

Molte voci. 
Largo alle schiere! 

Gli AuGUSTAia. 

Largo agli Augustani! 

e si dispongono in fila, sulla fronte sinistra del- 
l' Appia, davanti alle tombe e sotto i gruppi degli 
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AcclamatorL Vestono Z'angustiolavio e la toga e 
quasi tutti portano sulla toga un'elegante lacerna. 
L'anello d'oro hrilla nelle loro dita. 

Frattanto s' avanza un carro, tirato a mano da 
quattro schiavi, dove sono accatastati degli attrezzi 
teatrali: larve sceniche, scettri, corone, lande, co- 
turni, citare, arpe, scàbilli e un altare di Bacco e 
clamidi e pepli. Dietro al carro e d'intorno cam- 
minano 

Gli Artisti Dionisiaci. 

Indossano le loro vesti teatrali. Alcuni portano 
sul volto la maschera tragica, altri la comica. 
Brandiscono dei tirsi, dei pugnali, delle clam, delle 
cetre, dei flauti. Quelli che sono senza larva hanno 
il capo coperto da un piccolo cappello di feltro 
grigio simile al pètaso di Mercurio, Fra quaesti c'è 
il mimo centùnoulus vestito da capo a piedi d'un 
abito molto aderente alla persona, composto di cen* 
tinaia di piccoli rappezzi quadrati d'ogni colore. I 
più giovani sono vestiti da Baccanti colle chiome 
femminili disciolte e colle nebridi sulle spalle. 
Incominciano a cantare: 



L'ebra Mimàllone già dio fiato alla Bacchica tromba 
ma sono interrotti da un gran tumulto di curio- 
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aita che si propaga nel cortèo e nei ranghi degli 
Aiufìistani e degli Acdamatori. 

GU AUGUSTANL 

Silenzio ! 

Gli Acclamatorl 
Udite! 

Nerone 

ancora nascosto fra le tombe, a 

^Tig^llino che gli si riayyici- 

na, sottovoce ma vivacemente : 

Tigellino, ascoltai 
Cantano i versi miei. 



TlGELLINO. 

È il carme ad Evì'on. 



Gli Augustanl 
Udite il canto de' Dionisiaci ! 
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Gli Acclamatori. 
Udite ! 



Molte vocl 
Udite ! Udite ! 



I Dionisiaci. 

È sacro il Coro. 



Il corteo s' arresta, tutti si rivolgono verso gli 
Artisti Dionisiaci i quali ripigliano il canto, 
Nerone, fra le tombe, li ascolta rianimandosi. 



I DlONISIACL 

L'ebra Mimàllone già die fiato allaBaochioa tromba. 
Sotto il seoèspite sta già il tauro ne' ceppi superbo ; 
Doma un giogo di fior la lince, le Mènadi ardenti 
" Evìon !„ gridano ed "Evìonl„ l'eco remota ripete. 
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La Plebe, il Popolo, gli Augustaio, 

GLI ACCLAMATOEI, Le ScHEEBB 

applaudono, gridano e cantano: 

Evion! Evieni Ev'fon! EvTon! 

I Dionisiaci. 

Ave Nerone! 

Nerone 

mentre le immense acclama- 
zioni, sull'Appia, continoano : 

Plaudono i versi miei! 

TlGELLINO. 

Corri al trionfo! 
Affacciati alla Plebe. 

Nerone. 
Or ora, aspetta. 

n cortèo si rimette in marcia, I Dionisiaci sono 
seguiti da una frotta di Legionari sbandati che 
s'affratdlano con essi, portano agli recchi dei cer- 
chietti d'oro e il focale intomo alla gola; alcuni 
tengono una cetra, altri impugnano un tirso e cani' 
minano oscillando e con gesti scomposti. 

La Plebe ha invaso i campi al di là della via. 
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Gli Acclamatori. 
Ei giunge. 



La Plebe. 
Ei giunge! Ei giunge! è là! 

Gli AuausTANi. 

L'Amazzone 
Greca s'avanza. 

La Plebe. 
È già vicino ! Gioja 1 

Passano due gruppi di otto phalangarii. I primi 
portano sulle spalle un fèrcolo su cui s'innalza 
una statua greca, di rame, rappresentante un'Amaz- 
zone, i secondi trasportano degli oggetti preziosi: 
bronzi di Corinto, tazze murnne, vasellami d'oro 
e coppe ed anfore e specchi e ciste e candelabri. 
Li segue una turba confusa d'Armeni, d'Etiopi, 
d'Indiani, di Gh*eci, d'Egiziani, 

S'odono degli squilli di corno che annunciano 
col segnale del classicum la persona dell'Impera- 
tore, ne segue un grande clamore della folla. 



60 NERONE 



La Plebe. 
Ei giunge! ei giungo! è làf 

Gli Augustanl 
Ave! 

TUTTL 

Ave Cesare! 

TlGELLINO 

mentre continuano le grida^ 
accorrendo verso Nerone : 

L'exaforo s'appressa, ivi ti crede 

Il popolo acclamante, odi le grida! 

L'eneator t'annuncia. 

Nerone. 
Tigellino 
Tu avrai la toga dal purpureo lembo: 
Duce dei Pretoriani. 

Tigellino s^ inclina davanti a Ne- 
rone e gli bacia la mano e il petto. 

Nerone. 
Ed ora scrivi: 
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Tigellino stacca le sue tavolette dalla cintola, 
estrae dal graphiarum uno stile e lo tiene sospeso 
sulla cera come chi attende la dettatura. 

Intanto sulVAppia e svi campi di fronte, le 
grida di trionfo aumentano quanto piti s'avvicina 
la lettiga di Nerone. 

Gli Augustani. 
Ave Nerone! 

Gli Acclamatori. 
Eccelso! Audace! 

La Plebe. 

Bello! 

Gli Augustani. 
Tu snidi il Nilo. 

Gli Acclamatori. 
Pendi ristmo! 

Gli Augustani. 

Instauri 



•tli 



lem * . Jiiui 









^iz^reruoei?: 



Celeste auriga*. 

GU ACGCSTAXL 

Apollo: 



La Plebe. 

Canta! Cantal 
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Gli Augustanl 
Genita, voce di cieli Beata Roma ohe t'ode 1 

Il Popolo. 
Rosoio risorto! 

Gli Acclamatobi. 
Novello Turpione! 

Gli Augustanl 
Canta l'ode d'amor non prima udita dal mondo 1 

Il Popolo. 
Canta. 

La Plebe. 
Schiudi il velario! 

Il Popolo. 

Cantal Cantal 
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Tutti s'accalcano verso la lettiga che s'avanza 
Untamente 'j i littori die la precedono, coi fasci 
laureati, respingono la folla, 

Zr'exaphoro è d'avorio e d'oro, lo incorona un 
fastigio rifulgente di gemme, lo chiude un velario 
di porpora jacintina tutto cosparso di ricami d'oro; 
gli smeraldi e le perle s' alternano nei fili delle 
sue lunghe fimbrie. È portato da sei schiam Etiopi, 
vestiti di lino bianco; sulle loro braccia nude scin- 
tillano le armille. Una corona di giovanetti Asia- 
tici, coi capelli pioventi sulle spalle, lo circonda; 
vestono tuniche di seta bianca sparse di fiori d'ar- 
gento e portano con ambo le mxini delle corone 
tinonfali, Segv£ la lettiga una torma di pretoriani 
a cavallo capitanata da Burrhus. 

Il Popolo. 
Apri il velario 1 

Gli Augustanl 
Canta I 

La Plebe. 

Apri il velario ! 

e mentre la folla continua 
a ripetere lo stesso grido 
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Nerone 
detta a Tigellino i segaenti nomi: 

Seneca, Siila. 

Tigellino. 
Burrhus. 

Nerone 

afferma col capo e prosegue: 

Plautus, Traseas, 
Quella sua fronte da censor m'irrita; 
Cinque spettri saranno assai men truci 
Di quello d'Agrippina. 

Ecco; rinasco 
Libero e forte! Andiam. 

Fa per avviarsi ardito verso 
l'Appia, s'accorge di pas- 
sare sulle zolle dov'è se- 
polta ruma e indietreggia. 

Nerone. 

Ah! dove passo! 

Borro^ Nerone. 5 
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TlGELLINO. 

Corri dritto alla mèta. 



e lo spìnge Terso la folla- 
plaudente, poi corre suirAp- 
pia ed ai littori comanda: 

V'arrostate. 



/ littori ravvisando Tigellino ubbidiscono e con 
essi s'arresta la lettiga con tutto il seguito del 
corteggio. 

In questo momento le tribic a^xorse da Roma^ 
invadono il campo e corrono verso Z'exaphoro con- 
tinuando a gridare: "Apri il velario! „ 

/ senatori, in laticlavio e calzari rossi fregiaci 
da una lùnula d'avorio, portano nel sinus dellor 
toga molti fiori e nastri variopinti. Il popolo in 
vesti gaie colle donne e coi fanciulli viene agi- 
tando serti e ghirlande, I tribuni della plebe, an- 
nunciati da due preconi, portano anch' essi in. 
mano delle corone, 

I trombettieri e gli eneatoH del corteo salgono 
sui sepolcri e sul tumulo; ivi, dall'alto, ripetono 
i loro squilli trionfali. 

Spunta il sole. 

Tigellino fende la calca che lo divide da Nerone 
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Fortuna a tergo. 



Uno 8cinA.vo 

che fa parte del corteo, pro- 
nuncia le parole tradizionali 
che ammoniscono il trionfatore: 



TlGELLINO 

che ayrà condotto Ne- 
rone presso Vexaphoro ri- 
sponde indicando Eoma: 

No; fortuna in fronte! 

e strappa dalle spalle dì 
Nerone 1-a toga funerea. 



Nerone 

in tunica di jacinto e d'oro, 
irradiato dai primi raggi del 
sole, a voce alta e fiera: 

Davanti agli occhi vostri sia Nerone! 

Un grido di gioia irrompe dalla folla. I tribuni 
della plebe corrono a baciargli le mani ed il petto., 
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La Folla. 
Almo soli 

Gli Aocslamatoel 
Alma Bomal 

TUTTL 

Ave Nerone I 

/ giovinetti Asiatici schiudono le cortine della 
lettiga mentre d'intorno a Nerone piovono fiori a 
nastri e fronde di palma e ghirlande fra le grida 
e gli squilli del trionfo. 



FINB DELL ATTO PRIMO. 



ATTO SECONDO. 
IL TEMPIO DI SIMON MAGO. 



È un tempio sotterraneo; visto nel senso longi- 
iudinale appare diviso in due parti. Un'ampia 
cortina, tesa fra due pilastri addossati aUe spalle 
d'un arco trasversale, separa il sacrario, riservato 
m sacerdoti ed ai loro misteri, dalla cella ove 
pregano i fedeli. 



ZI saerario. 

Nel mezzo del sacrario (che sta a destra di chi 
guarda) suU'alto d'una vasta gradinata coperta di 
tappeti asiatìci, s'erge, rivolto verso la cella, l'al- 
iare; è un cubo di porfido su cui si sale mediante 
diri quattro gradi. Sull'altare, fra un tripode di 
bronzo ed una cista mystica d'argento, arde l'ara. 

I fianchi della gradinata sono adomi di statue 
d'avorio policrome, fra le quali w/i'Ecate trifornio 
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che impugna colle sue sei mani, sei fa>ci ardenti,, 
ed un idolo-automa dalle giunture movibili, Un^ 
piccolo uscio segreto, praticato nel corpo dell'ai- 
tare, comunica colVintemo di tutta questa costruì 
zione. 

Nell'angolo formato dalla spalla dell'arco divi- 
sorio e dalla parete lungitudinale rifulge uno spec- 
chio di metallo alto quanto un uomo; presso alU> 
specchio è appeso uno scudo di bronzo con una 
m,azza di ferro. 

Marmi di colore fosco rivestono le mura del sa- 
crario. Infisse qua e là, sui marmi, brillano deUe^ 
lamine d'oro dove si leggono, incisi in caraU&i*i 
greci, gli attributi di Simon Mago: VC ^vvoi^c; roù 
©cow' fiC73t5Lu. A070C Tov ©«ov. Sulla parete longitu- 
dinale altre piastre metalliche, abbinate e con un. 
nome in ciascuna, descrivono la genealogia degli 
Eóni; un doppio contomo dorato sale dal suolo 
e si svolve in forma d'albero e le rilega tutte, 
estendendosi in diramuzioni lucenti sul fondo tetro 
dei marmi. Nella stessa parete v'è una porta bassa 
che si apre «uZi^afitrum, la parte più arcana del 
Tempio, Fra questa porta e lo specchio, effigiata 
in alto rilievo, una testa mostruosa di basaUe spa- 
lanca le fauci. Dietro la costruzione su cui s'erge 
l'altare è collocata una mensa dove sono riuniti 
gli oggetti del culto: cibori, bacini, corone d'elio- 
criso, sci fi, litui augurali, turibuli e un'acerra. Ai 
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piedi della mensa aopra uno zoccolo di pietra è 
posato un cratere pieno di vino col suo simpulum 
per attingerlo ed un colum nivarium contenente 
della neve. 

Parecchie lampade pensili sostenute da statue 
spargono molta luce nel sacrario. Un braciere d'ar- 
gento arde ai piedi della gradinata. 



La e e 11 a. 

L'ingresso del Tempio s'apre di fronte al sa^ra" 
ido, A destra dell'ingresso, lungo la spalla dell'arca 
trasversale^ si vede un grande idolo di bronzo, rial- 
zato da un bacamento rettangolare, seduto sopra 
un bisellio, H suo collo è sopraccarico di monili e 
porta sul corpo delle vere vesti di stojfa preziosa} 
alle sv^ ginocchia sono appese molte offerte votive 
(occhi, mani, cuori d'argento, d'oro o d'argilla), e 
sul basamento è deposto un bacino di rame desti- 
nato a raccogliere le monete dei fedeli. 

Nel centro della cella ardono molti ceri infissi 
ad un gran candelabro. 

Sulla soglia del Tempio una vasca di pietra, 
sostenuta da una colonna tozza, contiene dell'ac- 
qua lustrale; i devoti, entrando, v'immergono le 
mani. Un'altra colonna, a cui s'attorciglia un ser- 
pente di bronzo, sta su Valtro canto della soglia. 
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Fuori dell'ingresso si scorge il riverbero d'un 
funale die rischiara la via sotterranea. 

Nel centro della parete laterale sorge una grande 
statua d'oro di Nerone; fra questa e U sacrario 
c'è una porta chiusa. 

La cella è affollata da gente d'ogni classe e d'ogni 
paese: Matrone adorne di ricchissime vesti, portanti 
in capo una preziosa mitella od altre acconciature 
sfarzose; schiavi in rozza tunica, e fra questi, al- 
cuni colla fronte segnata dallo stigma dei fuggiti- 
vari; qualche Uberto in pomposa lacerna dissimula, 
sotto dei nei artificiali, gli sfregi del volto; eZe- 
ganti cavalieri ed aurighi d'ogni fazione. Di fianco 
all'ingresso un mercante d'idoli ed un venditore di 
tavole votive spacciano la loro merce. Un tempiere 
sta presso al vassoio delle offerte. 

D'un tratto la cortina si spalanca e si scopre 
agli occhi dei fedeli il sacrario. Tutti coloro che 
stanno nella cella s'inginocchiano, Simon Mago, in 
manto e tiara d'argento col petto scintillante di 
gemme, sta sulla gradinata dell'altare e fra le mani, 
coperte d'un drappo prezioso, tiene alto levato un 
calice d'oro. Un raggio fulgidissimo scende dalla 
vòlta del tempio e illumina tutta la persona del 
Taumaturgo, Due sacerdoti situati piic basso so- 
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stengono, sotto il calice, un bacino d'oro. Altri otto 
sacerdoti sono scaglionati sugli altn gradi fra le 
statue policrome, e la loro immobilità è tale che si 
confondono con queste. Quattro flabelliferi ergono 
dietro il Mago i loro flabelli di piume bianche; 
due hieroduli reggono, colle braccia alzate al di- 
sopra del capo, due urne d'oro da cui vaporano 
degli aromati fumanti. Un altro innalza un vaso 
di bronzo su cui arde una fiammella turchina, un 
altro tiene aperto davanti al petto un dittico dove 
sono tracciati dei simboli. 

Ai piedi della gradinata stanno schierati alcuni 
giovanetti con delle grandi arpe e delle cetre e dei 
sistri. Presso i pilastri dell'arco sono appostati due 
tempieri, e nel centro dell'arcata Gobrias (giovane 
discepolo di Simon Mago) e Dositèo, vecchio sa- 
cerdote, stanno rivolti verso la folla. 

Nella cella i devoti guardano, in atto d'ansiosa 
aspettazione, il calice raggiante. 

D'un tratto un largo fiotto di sangue trabocca 
spumeggiando dal calice e cade nel bacino sotto- 
posto. Nello stesso momento sorge dal braciere ar- 
dente una densa colonna di fumo che invade il 
sacrario e nasconde Simon Mago alla vista dei 
credenti. La cortina si chiude; Dositèo e Gobrias 
sono rimasti al di là della cortina, sul limitare 
della cella. 
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DOSITÈO. 

È compiuto il Mister. 

ALCU2a Credenti 

alzandosi disordinatamente 

Lo avTolse un turbine! 

Altre voci. 

Oh! Prodigio! 

Miracolo ! 

Miracolo ! 
Al ciel volò ! 

DosiTÈo. 
Date le offerte all'idolo. 



Parecchi fedeli vanno a gettare delle monete nel 
bacino di rame, A un colpo di sistro si ristabilisce 
il silenzio. 
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GOBRIAS 

dal limitare della cella colle 
inflessioni di Toce appropriate 
ad un canto dogmatico: 

Avvince un nodo intenso 
Lo spirito alla salma. 
Mortali, date all'alma il ben dell'alma 
E al senso il ben del senso. 

Tutti s'inginocchiano. 

GoBRiAS E DosrrÈo 

iniziano, salmodian- 
do, il seguente Inno : 

Proàrohe Bythos, Sigeh, Logos, Anthropos, , 
Zoo, Noùs, Ecclesia, eccelsa Ogdoade; 
Noi t'adoriamo ! 

e rientrano nel sacrario. 

I Credenti 
continuano l'Inno proposto da Go- 
brias e da Dositèo, devotamente : 

— Profondo Abisso, imperscrutata origine 
Degli Enti primi e immenso mar degli Esseri ; 
Noi t'adoriamo! 
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— Sizìgie, Spirti, germi, forme, Imagini, 
Potenze assunte nel divino Plòrome; 
Noi v'invochiamo ! 

— Eòni e voi che date norma ai fulgidi 
Pianeti in ciel dov'han suo moto l'anime; 
Noi v'imploriamo! 

— Per te preghiam, per te che gemi e sanguini 
Nell'ombra eterna, agitabonda Prùnikos; 
Per te preghiamo! 

— In te speriam, Simon, Divin Paràklito 
Disceso in terra col celeste Pneuma; 
In te speriamo! 

— In te crediam, nel tuo Mister, nel Calice 
Cruento che in tua man ferve e s'imporpora; 
In te crediamo ! 

— Sull'infinita, che s'evolve, pagina 

Del ciel tu scrivi il tuo pensier co' fulmini. 
In te crediamo! ' 

— Dell'effigiato Nume il bronzo o l'èbure 
Per te cammina, profetizza e palpita. 
In te crediamo, 

— Ne' tuoi potenti segni e nel battesimo 

Del sangue e della fiamma e nel tuo tempio d'or. 
Tu eterno vivi e regni e fendi l'etere 
Superno che s'infiamma intorno al tuo splendor. 
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— Proàrche Bythos, Sigeh, Logos, Anthropos, 
Zoe, Noùs, Ecclesia, eccelsa Ogdoade; 
Noi t'adoriamo! 

Dall'istante in cui s'è rinchiusa la cortina del 
sacrario i Sacerdoti si sono sbandati; hanno de- 
posto i loro arnesi dietro l'altare o sulla mensa e 
si sono raccolti intomo al cratere del vino, riem- 
piendo le tazze, Simon Mago è sceso dall'altare^ 
ha deposto il manto e la tiara sul piedestallo d'una 
statua ed è rimasto in tunica di seta bruna colle 
sue gemme sul petto e col suo camauro sul capo. 
Gobrias, appena rientrato nel sacrario, ha rag- 
giunto gli altri alla mensa e s'è affrettato a riewi- 
piere allegramente una tazza di vino. 

' SmoN Mago 

a Gobrias mentre i cre- 
denti continuano a cantare 
il loro salmo nella cella 

Odi il fedel gregge belar 

L'imperscrutabile càbbala al ciel. 

Gobrias 
colla tazza in mano e con piglia 
ilare, appressandosi a Simon Mago : 

Vedi il festin sacro brillar! 
Sul lettistemio profuso è il vin ! 
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Tempra il falernio succo la nere; 

Voglio al divin scifo libar. 

Ma pria dal vergine labro si deve 

A un Dio propizio la prima aspergine.... 

(Pio sacrifizio che il suolo irrora) 

inclina leggermente il labro della 
tazza verso terra in atto di bur- 
lesca devozione e sparge qual- 
che goccia di vino, poi ripiglia : 

Poi, dacché greve è il nappo ancora, 

L'augure beve dietro l'aitar. 

tracanna tutto il vino d'un fiato. 

Nella cella continuano a salmeggiare. 

Nel sacrario, intomo a Gobrias, s'è formato un 

crocchio vivace di sacerdoti. Gobrias vuota un'altra 

tazza. Ridono. 

Simon Mago. 
Zitto! 



GOBRIAS. 

S'esilari Talma! 



Alcuni Sacerdoti 

a Gobrìas che oscilla un poco : 

Sta ritto! 
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Altei Sacerdoti. 




Zitto! 












GOBRIAS. 


Ribeve. 




Siam 


ilari, si beval 








Tutti 

sottovoce a 


Gobrias. 






Zitto! 








Simon Mago. 




S'ode 1 


ancor ] 


L'inno. 








Gobrias è corso a spiare 
attraverso la cortina. 






Simon Mago a Gobrias. 








Che tenti? 








Gobrias. 








Esploro. 





/ 

Alcuni fedeli, nella cella, appendono degli ex- 
voto aUe ginocchia dell'idolo, altri depongono delle 
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monete nel piatto delle offerte che sarà portato in 
giro dal tempiere. Un vecchio, col capo coperto da 
un palliolum che gli ripara ancJie le spalle e sor- 
retto da uno schiavo, sale sul bacamento dell'idolo. 



GOBRIAS 

sempre spiando, a Simon 3Iago 

Guarda! Essi appendono votive tavole. 
S'ode un tintinno d'argento e d'oro. 

Simon Mago. 
Favole attendono, vendiara lor favole. 

GOBRIAS. 

Presso alla statua, sul plinto sacro 
Del Nume un vecchio parla. 

SmoN Mago. 

Che chiede? 

GOBRIAS. 

Parla all'orecchio del simulacro. 
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Simon Mago. 

quanf è fatua dell' uom la fede! 
Paura e speme e il Tempio impera. 
Nostro è chi teme, nostro è chi spera. 
Tutti al miracolo che li conquide 
Drizzano i volti, l'animo e il canto. 
Pregate, stolti 1 Pregate! Intanto, 
Dettando infide sorti all'oracolo. 
L'augure ride dietro l'aitar. 

Il salmo, nella cella, continua. 

Gohrias ha abbandonato il suo posto d' osserva- 
zione, s'è diretto alla mensa, ha riempiuto un'al- 
tra tazza e s'è cinta la testa con u/na ghirlanda. 

m. 

GOBRIAS. 

Cingiam la chioma coU'eliocriso 

E ogn' alba inauguri un Nume in Roma ! 

No, senza riso non posson gli auguri 
Guardarsi in viso. 

Cosi, ridendo, squadra Simon Mago. 

SmoN Mago. 
Pazzo cervel pronto a celiar! 
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GOBRIAS, ribevendo. 
O^i il fedel gregge belar. 

Simon Mago. 
Non ber. 

GOBRIAS. 

Adempio TufiScio ascritto. 

Sacerdoti 

attorniandolo per 
togliergli la tazza. 



Zitto ! 



Simon Mago. 
Lo scempio cessiam ! 



GOBRIAS 

alzando le braccia per 
salvare la tazza dal- 
le mani degli altri. 

Mio dritto 
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Quest'è. 

La tazza cade per terra. 

Simon Mago. 
Nel tempio ci ascoltan. 

Tutti i Sacerdoti. 

Zitto 1 



H salmo, nella cella, è cessato; ritoma la calma 
anche nel sacrario. 



SmoN Mago a Gobrias. 

Non oantan più. Tu scaccia quelle genti 
Pria che giunga Nerone. 

A due tempieri 

Sieno spenti 
Funali e dischi. Arda il sulfureo cero. 

' A un altro tempiere indi- 

cando il manto e la tiara 



Riponi quella spoglia. 
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GOBRIAS 

sul limitare della cel- 
la rivolto alla folla 

Ite, fratelli, e nel varcar la soglia 
Inchinatevi al Genio dell' Impero. 

I fedeli si alzano, s'inchinano davanti la sta-' 
tua di Nerone y alovmi vanno a haxAare i piedi 
dell'idolo, alt/ri abbassano il capo davanti la co- 
lonna dal serpente di bronzo e tutti escono. 

Quando la cella rimane vuota, Gobrias socchiude 
la porta che sta di fianco alla statura di Nerone 
e si mette ad esplorare, col capo fuori delVusdo. 

Intanto i tempieri eseguiscono gli ordini di /Si- 
Tnon Mago: spengono i lumi, accefiidono vn cero 
che sparge una luce verdastra e lo collocano ai 
piedi della gradinata. 



Simon Magk), a Dositèo 

Tu, Dositèo 

Precedimi nell'antro ove favella 

L'oracolo feral, terror dell'empio. 

a due Sacerdoti 
Sovra l'altare, iridiscente stella, 
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Scintilli il prisma. 

ai citaredi ed ai Hstrati 
E voi dall'ipogeo 
Suscitate gli arcani echi del Tempio. 

Dositèo e tutti costoro escono dalla porta bassa 
delV&ntruin. 

GOBRIAS, accorrendo nel sacrario : 
Giunge Nerone, 

Simon Mago. 

Tu qua ti nascondi. 

Sale con Gobrias insino 
all'altare, apre T uscio se- 
greto e indica a Gobrias il 
nascondiglio ; poi prosegue : 

Se il tuon del bronzo romba 

Smuovi quel pegma e tutto si sprofondi 

L'aitar nella sua tomba. 

Chhrias penetra nel nascondiglio. Simon Mago 
chiude Vuscto segreto su Gobrias, poi ridiscende ed 
esce dalla porta dell'a.ntru.m. Ritoma svòlto dopo 
tenendo Asteria per mano. 



La colla è rimasta interamente oscura, 

H sacrario è -fiocamente illuminato dalla livida 
luce del cero e dai caldi riflessi del braciere che arde. 

Mentre Simon Mago conduce Asteria nel sacra- 
rio dall'altra parte del Tempio si spalanca la 
gran porta, a lato della statua di Nerone, e si 
vede Nerone con Terpnos fra quattro portatori di 
fiaccole e dietro ad essi Tigellino con alcuni Pre- 
toriani ed una decuria di Gfuardie Germane, 

Nerone varca la soglia della cella insieme a Ter- 
pnos, preceduto da un servo che li rischiara, e fa 
cenno agli altri di non seguirlo. La porta si ri- 
chiude, lerpnos tiene in una mano una tazza e 
nell'altra una piccola fiala d'oro e porta ad ar- 
macollo una cetra appesa al gancio d'un hàUeo. 

Nerone indossa una toga fosca, listata di por- 
pora ai lembi e una tunica di seta, tinta di san- 
guigno cupo e fimbriata d'oro e di perle. Alla sua 
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cintura gemmata, un po'' cascante, è legato il grande 
smeraldo che tiene sempre con sé. Una collana d'al- 
tri mirabili smeraldi gli scende sul petto insieme ad 
un altro monile a cui è sospesa una pietra nera, 
il oaloophono, amuleto propizio ai tragedi. Ha la 
gola protetta da un focale di porpora ameùistina. 

Egli va a collocarsi nel centro della cella, ri-' 
volto verso la cortina chiusa del sacrario, 

Terpnos riempie la tazza e gliela porge. Nerone 
beve, poi si scioglie il focale dal collo e lo conse- . 
gna a Terpnos, Terpnos depone sul piedestallo del- 
l'idolo gli oggetti che ha fra le mani, poi stacca 
la cetra dal bàlteo mentre Nerone s'atteggia come 
chi s'accinge a cantare. 

Intanto Simon Mago ha condotto Asteria ai 
piedi della gradinata. Asteria porta le stesse vesti 
che indossava sulla via Appia ed ha le seipi at- 
torte al collo. 

(Nel sacrario). 

Sdion Mago ad Asteria : 
Tu dèi salir su queiraltar. 

ASTERLi. 

Travolta 
Son ne' misteri tuoi, ti seguo e tremo. 
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Simon Mago. 

Nerone qui t'adorerà. Lo ascolta; 
Ei già t'implora. 

Asteria. 
sogno mio supremo! 

(Nella cella). 

Nerone 

accompagnato sulla ce- 
tra da Terpnos, canta: 

Un supplicante attende e prega 
Che il sacro vel per lui si schiuda. 

(Nel sacrario). 

Asteria. 
Oh ! sogno mio !... Ma sull'ai tar perchè 
Tu aderger vuoi queste membra mortali? 

SmoN Mago 

salendo la gradinata e con- 
ducendo a forza Asteria ri- 
luttante insino air altare : 

Non indagar. Sali al tuo sogno! Sali! 
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Asteria. 
Pietà! 

SmoN Mago. 
Sali con mei Sali con me! 

(Nella oella). 

Nerone. 

Placata alfin Ramnusia^ in terra^ 
Indulga; arrìda Asteria in ciel. 

(Nel sacrario). 

Asteria. 
Ei m'ha nomata! 

Simon Mago sottovoce 

Egli la dea ti crede 
Ohe sulla notte e sui terrori ha regno. 
Bada a te! Se ti sfugge solo un segno 
Di tua mortalità, se scosti il piede 
Da quest'ara e dal raggio che t'india, 
Tutto crolla. 
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Asteria. 
Mi danni alla tortura! 

Simon Mago. 

Nell'antro ov'io m'ascondo 

Tutto vedrò ed udrò. Tu, schiava mia, 

Ravviva in lui la speme o la paura 

E tuo schiavo sarà chi ha schiavo il mondo. 

Simon Mago scende. Asteria è rimasta sutt'aìr- 
tare, soggiogata dalle parole di Simon Mago, ap- 
poggiata all'ara, immobile. 



Simon Mago schiude un poco la cortina e passa 
nella cella. Ad un cenno di Nerone, Terpnos col 
servo escono da dove sono entrati. Non rimane 
altra luce che quella del cero e del braciere ardente; 
anche la fiamma dell'ara è spenta. 

SmON Mago a Nerone : 
T'è concesso varcar l'occulta soglia. 

Nerone arriva sino al limite del sacrario e fa per 
entrare, ma Simon Mago lo arresta. 

SmoN Mago. 

Erri. Col destro pie. 

Nerone corregge il passo. 

T'inchina. Passa. 

Nerone entra nel sacrario. 
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Gli Sguardi abbassa. 

11 tetro ammanto spoglia. 

Nerone, a capo chino, eseguisce tutti i comandi 
di Simon Mago. 

Simon Mago lo conduce, tenendolo per inano, 
davanti allo specchio m^ico. La fioca luce del sor 
erano non arriva a illuminare Asteria. 



SmoN Mago. 

Ecco il magico specchio in cui rifrange 
Sua luce astrale l'infinito Abisso. 
Solo uno sguardo acutamente fisso 
Giunge a disoerner la spirtal falange. 
Qui la vedrai, se tieni gli occhi intenti, 
In un baglior di porpora e d'elettro. 

Poscia, indicando lo scudo 
appeso accanto allo specchio 
e la mazza di ferro, soggiunge: 

E se xmo spettro appar che ti spaventi 
Batti quel bronzo e sparirà lo spettro. 

Abbandona Nerone, solo, da- 
vanti allo specchio magico ed 
esce dalla porta dell' an<runi. 



Un raggio iridiscente scende dalla volta del Tem» 
pio e illumina Asteria la cui immagine si riflette 
nello specchio. 



Nerone. 



Ah! sparisci! 



atterrito, impugna il maglio 
di ferro e sta già per colpire 
lo scudo, ma sùbito s^ arresta. 

No.... No. Sei del miraglio 
L'illusion. Ma ben ti raflSguro. 

AvYicina lo smeraldo all'occhio. 

Voglio indagar. Come mi guarda fiso! 
Strano mister. Par specchiato sembiante. 

S'avvicina, con intensa cu- 
riosità, allo specchio e lo toc- 
ca: abbandona lo smeraldo. 
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Oh! qual pallor sul suo volto.... e sul mio! 
Vediam. 

Si volge e vede Asteria sull'altare. 

Ahimè!... La Dea vivente! Astoria!! 

Inorridito fugge verfc.0 rangola 
opposto a quello dello specchio 
e si copre gli occhi colle mani. 

Pace! Non m'accecar! 

Porta la mano destra alle lah- 
hra in segno d'adorazione e,^ 
senza osare d'alzare gli sguardi^ 
si avvicina ai piedi della sca- 
lea e hacia il primo gradino. 

T'adoro. Bacio 
L'altare tuo, pallida Dea, tremenda 
Protettrice dei morti! Un giorno in Tauri 
Tu promettesti pace a im matricida, 
La stessa grazia imploro; al par d'Oreste 
Io non senza cagion la madre uccisi. 
Dal suo spettro mi salva! 



Asteria 

sempre immota, fissan* 
dolo , con un accen- 
to languido di sogno: 

Sorgi e spera. 
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Nerone 
sollevando la testa e gli occhi 
poco a poco insino ad Asteria : 

Oh! come viene a errar presso il mio core 
La tua parola! ÀI par d'un bronzo echèo 
Risponde il core. 

Sorge lentamente e, guardando Asteria^ si toglie 
dal collo il monile di smeraldi; mentr' egli com- 
pie qy^t' atto, Asteria con eguale lentezza e cogli 
occhi fissi su Nerone si toglie dal collo le serpi 
avvolte e le lascia cadere nella cista mystica che 
le sta d'a^ccanto. 

Nerone. 

Tu dal sen disnodi 
La vivente lorica, io surgo e getto 
L'offerta ai piedi tuoi. 

Getta la collana di smeraldi 
sul tripode dell'altare, alla 
portata della mano d'Asteria. 

Più ohe ti miro, 
Più fatale m'appari e arcana e bella 
Nel tuo fulgido nimbo ! E t'ho confusa 
Co' miei sozzi fantasmi ! Or riconosco 
La tua divinità! Da quella notte 

Borro, Nerone. 7 



98 NERONE 



Che m'apparisti fra le tombe io vivo 

Con te, con te soffro, sogno, deliro. 

Siam da tenaci nodi avvinti insieme 

Viscere e cor e tu nel cor mi rodi, 

Sul volto ho il tuo pallor, son la tua preda, 

Estreme infliggi angoscio a me! Mia Dea 

Perchè m'annodi egro così, perchè?! 

con parola sempre più infiammata: 

Porse un immenso spasimo d'amore 
È quel che grida in noi, mio pallid' incubo, 
E t'ama il Matricida e in lui ti bèi!... 
T'affascina del sangue il bel cinabro.... 
Dammi il tuo morso! estatico l'attendo 
E t'offro il labro!! 

Poi seguendo collo sguardo 
le movenze d'Asteria, prosegue: 

Ecco; la Dea si china. 
Coglie il monil. Il sen s'ingemma. Bella 
Fra i lividi smeraldi!! 

Ah! scendi! scendi! 
Sul sognator de' prodigiosi imeni! 
Come sciolta dal ciel cade una stella 
Scendi vèr me. Salóne! Ecate! Asteria! 
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Vago Eòne lunari Magica Iddia 

Dai mille nomi, scendi! ognun di quelli 

Sarà xm nome d'amor! 

Ma immota resti, 
Dea degli alti silenzi, al par dell'astro 
D'onde tu migri nell'ore incantate. 
No.... nel tuo core.... uman sangue non pulsa 
Ma il freddo icore de' Celesti. Guarda! 
Io.... rapito dal senso, amor spirando. 
Qui giaccio.... 

8* è gettato sui gradini dell'altare sempre cogli oc- 
chi fissi in Asteria e colle braccia tese verso di 
lei. Essa rimane immobile presso all'ara colla te- 
sta arrovesciata; come irrigidita dall'estasi, 

Nerone. 
Oh! duolo! Una Immortai tu sei! 
Donna ti voglio e anelante nei fremiti 
Pieri del bacio!! Ah! ch'io non maledica 
La tua Divinità!! Già il sacrilegio 
Portai su Vesta allor che a forza avvinsi 
Rubria, vergine sacra, a pie dell'ara.... 

Asteria si lascia sfuggire un breve grido, Nerone 
s'è inalzato e prosegue : 
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Ma delitto più nuovo e assai più fort6 
Consumerò!! 

8Ì slancia, salendo tre o quattro gradi, per afftr- 
vare Asteria. Scoppia un fragore spaventoso come 
di bronzo terribilmente percosso e s'ode dalla bocca 
spalancata del mostro che sporge dalla parete deìr 
i'antrum, 

La voce dell'oracolo. 
Nerone-Oreste! 

Nello stesso tempo s'è spénto il raggio che illu- 
minava Asteria, H sa^crario ripiomba nell'oscu/rità. 

Nerone. 

Asteria ! 
Splendi ancor! splendi ancor! 

La voce dell'Oracolo. 

Nerone-Oreste ! 

Nerone ricade come fulminato sulla gradinata. 
Asteria, lentamente, scende qualche grado, s'avvi- 
cina a Nerone, chinandosi poco a poco, gli si ran- 
nicchia d'accosto, mezzo prostrata, mezzo seduta} i 
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dtie corpi si toccano. I loro voUi riverberano, fra le te- 
nebre, la livida lìice del cero e il riflesso della bragia. 

Asteria 

corno sognando mor- 
mora queste parolo^ 

(Cieca la salma nell'orror ripiomba.... 
L'alma sull'alta vetta erra dell'estasi.... 
Striddn le fibre della vita.... turbina 
L'orbe.... m'invade il eie!.... l'etere romba). 

Nerone 

lentamente fra le paro- 
le mormorate d'Asteria:: 

Passa una bieca ora di febbre.... un sogno.... 
Sento..., nell'aura cieca.... in fondo all'ebbre 
Parvenze il lento incubo nero. Oscilla 
AI par delle spiranti anime il cero. 
Lungo l'aitar bagliori erranti volano.... 
Mugola un tetro suono entro il sacrario.... 
L'aura s'annugola ed ulula il tuono. 
Ma tu il nefario orror distruggi, Asteria, 
Fida guardia tu so'. 

La voce dell'Oracolo. 
Nerone, fuggi. 
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Neroise 

senza sgomento, ad Aste- 
ria, con lentezza estatica : 

L'oraool grida invan su me, non temo. 
Vedi che inerte giaoio agonizzando 
Sotto i tuoi piedi.... Ah! dammi il bacio.... il bacio 
Blando.... lento.... che muor col sogno e bea 
L'alma.... e dissonna il senso.... Oh! Amore.,.. 

Aoteria. 

Oh! amor! 
Si baciano. 

La voce dell'Oracolo 

sempre più tuonante: 

Fuggi. Neron! 

Nerone 

balzando in piedi, ad 
Asteria, terribilmente: 



Sciagura a te! sei Donna!! 



Asteria sviene sui 
gradini dell'altare. 
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La voce dell'Oracolo. 

Fuggi, Neron! 

Nerone in agguato, guarda at- 
tentamente dalla parte àéìVantrum. 

Nerone. 
Spiato son, là. 

La voce dell'Oracolo. 

Fuggi ! 

Nerone 

scendendo dalla gradinata 
rivolto verso VanU-um: 

Ruggì, Simon 1 e le tue fauci inghiottano 

La fiamma dell'aitar! 

Afferra il cero e corre a 
cacciarlo violentemente, 
dalla parte della fiamma, 
nella bocca deirOracolo. 

Una voce dall' antribl 
Aita! 

Nerone, ridendo: 
È colto. 



104 NERONE 



Dietro la parete^ attraverso una grande lastra 
di fengite, che si confondeva cogli altri marmi, 
traspare un grande chiarore. 

Nerone, 
Traspar la vampa! Il olaustro insidioso 
Crolli! 

Impugna la mazza di ferro e con un colpo vio- 
lento infrange la pietra che cade in frantumi. At- 
traverso lo squarcio della parete si scorge Dositèo, 
svenuto sul pavimento dell' antrnm, colla barba 
e le vesti in fiamme, 

Nerone. 
Ohi è là?l È Dositèo ohe arde! 

e corre nella cella chiamando: 
Pretoriani ! 

Entrano tosto Tigellino, i Pretoriani, la decu- 
ria della Guardia Germ^iva, Terpnos e i servi 
colle faci, 

Nerone 

strappando le cortine del 
sacrario e gridando, inva- 
sato da an gaio furore: 

Si rida! Ecco! Mirate! 



Atto Secondo 106 

Squarciato è il ve] del Tempio! Ecco il Mistero 
Del gran Verbo di Dio! Ahi Ah! Si rida! 
Non vi sfugga Simon, ei là s'asconde. 

Indica Z^antrum. Tutti si precipitano neZZ'an- 
trum, chi dall'uscio e chi dallo squarcio del muro. 
R corpo di Dositèo è trasportato altrove. Terpnos 
Ila deposta una face acca/nto allo specchio. Ne- 
rone resta solo nel sacrario e colla maaza che gli 
è rimasta in mano continua allegramente l'opera 
di distrazione. Si scaglia per primo contro l'idolo^ 
automa, 

Neboke. 
Morte agli Dei! Vediam! Vediam ohe n'esce! 

e con un colpo di maglio lo 
decapita e lo atterra. L'idolo 
cadendo agita le braccia di- 
noccolate, si rompe e n'e-' 
scono i congegni interni. 

Nerone. 

Nodi e rotelle! Macchine da scena! 
S'allegra il gioco! 

Intanto Qohrias è escito dal suo nascondiglio e, 
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mezzo assonnato e barcollante^ contempla con grande 
stupefazione, dall'alto della graJinata d'ond'è sbvr 
caio, la mina del sacrario, mefiitre Nerone atterra 
un'aUra statua. 



GOBRIAS. 

Eh! son briachi i Numi! 

Neeone. 
D'onde sbuca costui? 

GOBJtlAS. 

Da quest'altare, 
Come il sorcio ridicolo del monte. 

Nerone. 

Ebbrioso compar, tu assai mi piaci; 
Taggrego al mio Teatro, 

Gobrias s^inchina e scende incespicando. 

Grida dall'antrum. 

Al fiume! Al fiume! 
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Rientrano tumuUtwsamente i Pretoriani, Ter- 
piios, le Guardie Grermane col loro Decurione, con- 
ducendo Simon Mago colle braccia legate. 



Nerone 

a Simon Mago deridendolo 

Gran Forza di Dio! 

Al Decurione 

Libero ei sia; 
Costor dai ceppi han gloria. 



A Simon Mago 



Paraoletol 
Già udii narrar di te ohe t'ergi a volo 
Pe' cieli. Ebben, ah! ah! tu volerai 
Nel Circo il di delle Lucarie. 



SmoN Mago, sciolto dai ceppi. 

Sì. 
Purché il sangue Cristian scorra in quel giorno. 
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Nerone. 

Tutto, purché tu voli. 

al Decurione indicando 
Asteria che s'è riayata. 

Decurione 

Questa, degli angui amor, falsarda Erinni, 

Nel vivario dei serpi. 

H Decurione e due Guardie afferrano Asteria. 

Asteria 
dibattendosi angosciosamente : 
Invan mi danni! 

e mentre la trascinano fuori del 
Tempio ripete con accento disperato: 

Non morirò! Non morirò! 

Nerone. 

Vedremo. 

Piglia la cetra dalle mani di Ter- 
pnos, sale suiraltare ed esclama : 

Or ohe i Numi son vinti, a me la cetra, 
A me l'aitar! 

Gobrias prende dalla mensa una corona 
d'alloro e gliela porge. Nerone s'incorona. 

Gobrias, Tigellino, Terpnos, i Pre- 
toriani si schierano davanti all'altare. 
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Nerone. 
Udite. 



TlGELLINO 

agli altri: 

Udite! 

Nerone. 

Io canto. 

S^atteggia come VApoUo Musa- 
gete e incomincia a preludiare. 



PINE BELLETTO SECONDO. 



ATTO TERZO. 
L'ORTO. 



L'orto dove s'adunano i Cristiani, nel suburbio 
di Roma, è illuminato dargli ultimi riflessi del tra- 
monto. A sinistra v'è un carolare con un vasto per- 
goloito sostenuto da quattro colonne. A destra v'è una 
fonte rustica sul cui margine di pietra è deposta 
una ciotola e un'idria. Poco discosto v'è un sedile 
di rozzo Ugno. Dietro alla fonte, e d'intorno, le 
zolle fiorite formano una leggera prominenza. Nel 
fondo s'estende un uliveto. Sotto la pergola vi sono 
due tavole; una di queste ha la forma d'un sigma 
lunare e porta i resti d'una cena frugale, l'altra 
è di quelle che servono ai coronari per intessere 
ghirlande ed è piena di fiori e di fronde. Intorno 
a questa tavola stanno sedute parecchie donne ed 
alcuni fanciulli. Dall'altro lato alcuni Cristiani 
circondano FanvM il quale è appoggiato al mar- 
gine del fonte. Un' aura di soave pace è diffusa 
su questa umile gente e sull'orto. 

Borro, Nerone, 8 
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Fanuèl 

in atto di chi conti- 
nua ana namnone. 



E vodoiido lo turbo ad udir pronte 
Salì H\ì\ inodtOy 
Lo bonodisMO 
E diHRo: 

— Ttotiti i mansueti, 

Perchè saranno della terra i Re. 



liE DONNE CRISTIANE 

ripetono sommessamente: 



Boati i mansueti. 



Panuèl. 



Beati quei che piangono, perchè 
Saranno lieti. 

Le donne. 
Beati quei che piangono. 
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Panuèl. 

Beati quei ohe vivono in desio, 
Perchè li ucjrà il Signore. 

Gli uominl 
Beati! 

Panuèl. 

Beati quelli che hanno puro il cuore, 
Perchè vedranno Iddio. 

Tutti. 
Beati! 

Panuèl. 

E beati, fra l'anime fedeli. 

Tutti gli afflitti, i poveri, gli oppressi, 

Perchè per essi 

È il Reame de' cieli. 

Tutti. 
Beati! 
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Rubria esce dal casolare con una lampa in mano ; 
è seguita da alcune donne e da fanciulle che por- 
tano in grembo dei fiori sciolti e li depongono sulla 
tavola insieme agli altri. Tutte le donne si radu- 
nano intorno ai fiori. Alcuni uomini vanno ac- 
canto alle donne, altri entrano nel casolare, altri 
si disperdono nell'orto. FanvM, appoggiato ad una 
colonna della vite, guarda Rubria. Incominciano 
a spargersi le prime ombre della notte. 

Rubria. 

Vigiliamo. È la sera. Arde la face. 
D'intorno ad essa ci aduniamo in pace. 
Viene il Signore ma nessun sa quando; 
Boati quei che troverà vegliando. 

Veglia la saggia vergine, 
Tien la sua lampa viva, 
Infonde in lei l'aspergine 
Dalla caduca oliva. , 

Veglia; lo Sposo viene. 
Lieta sarà nell'ora dell'imene. 

Depone la lampa sulla tavola dei fiori 

L'altra al riposo molle 
Cedendo s' addormenta. 
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Dorme la vergin folle 

E la sua lampa è spenta. 

Dorme; lo sposo viene. 

Mesta sarà neir ora dell' imene. 

Viene il Signore ma nessun sa quando; 

Beati quei che troverà vegliando. 

Si mette fra le donne 
ed i fanciulli ad intrec- 
ciare ghirlande ed a can- 
tare con essi una canzone. 

RUBRIA, LE DONNE; I FANCIULLI 

alternatamente : 



— A me i ligustri 
A te gli allori. 

— Frugan le industri 
Dita nei fiori. 

— N'escan corimbi 
D'edera inserti, 

— Corone e nimbi 
Ghirlande e serti. 

— A te il viburno 
E l'amaranto. 

— Rigira il canto 
Mutando turno. 
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A te il giacinto 
Che il sangue accoglie 
D'un vago esfinto 
Nelle sue foglie. 
Oh! date a piene 
Mani le rose! 
Vigili spose, 
Lo sposo viene. 
Spogliate i clivi 
Le valli e gli orti! 
Fiori sui vivi! 
Fiori sui morti! 
Fiori al delirio 
Pio dell'amore! 
Fiori al dolore! 
Fiori al martirio! 
Fiori silvani 
Bianchi e vermigli! 
date gigli 
A piene mani! 
Casto un segreto 
D'amor ci leghi. 
Canti chi è lieto. 
Chi è triste preghi. 
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dal fondo: 



— Lieto è chi crede 
Con fermo cuore 
Nel Dio verace. 

— Amore! 

— Fede! 

— Amore! Amore! 

— Speranza! 

Una voce fievole 

Pace. 

Alcuni Cristuni 

sommessamente : 

Risponde il ciel! 

Tutti 

chinandosi e giun- 
gendo le mani : 

Adoriamo ! 

Fra gli alberi dell'uliveto si scorge una figura 
nera che s'avvicina lentamente. 

Alcune donne. 

Un fantasima! 

e fuggono tutti tran- 
ne Fanuèl e Eubria. 



La figura nera che ha messi in fuga i Cristiani 
è Asteria. S'avanza coìne persona esausta e do- 
lorosa. Giunta sul limite dell'uliveto s'appoggia al 
tronco d'un albero, guardando il casolare. Le sue 
vesti sono lacere, non porta piti le serpi intomo 
al collo y mormora, gemendo, parole interrotte. 

Asteria. 

Di pace.... una dolente.... a lor favella.... 
Crudeli.... ed essi fuggono. 

RUBRIA 

ode i fievoli lamenti, accorre 
ad Asteria, la sorregge pie- 
tosamente e la conduce a se- 
dere presso la fonte dicendo : 

Sorella, 
Che hai? tu gemi!... Dimmi la tua pena. 
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Oh! come tremi! 

ASTEBIA 

vede il volto di Rubria 
rischiarato dalla lampa. 

Dolce Nazarena! 
Si.... tu se' quella ohe il mio duol lenivi 
SuU'Appia, orando, un dì, nella quiete 
Dell'alba.... T'ho cercata tanto!... Ho «età... 



Rvhriafa cenno a FanvM il qitale s'affretta a riem- 
piere la ciotola colVagua del fonte e gliela porge^ 

ASTEKIA 

sorridendo a Bubria ed e- 
straendo un fiore dal seno : 



Quest'è un tuo j&ore. 



RUBRU. 

Bevi. 



Avvicina la tazza alle^ 
labbra delPassetata. A- 
steria beve avidamente. 

Arsa languivi. 



122 S S B O N E 

Mentre Asteria alza le mani per sorreggere la 
tazza si vedono le sue braccia ferite e sanguinaniL 

Tu spargi sangue!! 

Asteria. 

Dopo un lungo sorso: 

Oh il fresco umor dei rivi! 

sorridendo languidamente 
a Rubria e poi a Fanuèl : 

Sii benedetta.... ed anche tu.... che avete 
Pietà d'un'egra donna.... 

a Bubria: 

Tu non sai.... 
Vengo da dove non s'esce mai vivi.... 
Per salvarti Per te mi svincolai 
Dall'amplesso dell'idre.... 

mostrando le cicatrici: 

Ecco i lorbaci. 
Non m'ajutar. 

con parola sempre più concitata 
e rawrivandosi rapidamente : 

Questi attimi fugaci ~ 
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Cogli per te, te stessa ajuta, fuggii 



alzandosi: 



Fuggite tutti 1 sulla vostra traccia 
Vien Simon Mago. 

RUBRIA. 

Spavento! 

Asteria. 

Distruggi 
Ogni altra speme che non sia la fuga. 
Tremendo egli èl Bene udii la minaccia: 
Ei vuol sangue Cristiano. 

RUBRIA 

a FaHU^ atterrita: 

n tuoi 

Asteria si è già allonta- 
nata dalla parte dell'uliveto. 

RUBRIA 

ad Asteria: 

T'arrestai 
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Asteria 
con subita yeemenza e come 
spinta da un impeto invincibile. 

Il riacceso mio dimon mi fuga! 

Scompare fra gli alberi del fondo. 



Rubria s'avvicina a Fanuèl che è timasto presso 
al fonte e la guarda, immobile; dopo un momento 
d'ansioso silenzio 

Rubria. 

Fanuèl.... Fanuèl I.... Parla.... ti desta. 

Salvati per pietà! Tu indugi ancora? 

Vieni fuggiam! Fonda il mar l'agile prora 

E dia le vele ai venti! L'infinita 

Via del voi s'apre a noi, corri alla vita! 

Per tutti i cieli di letizia pieni! 

Pel mio ferver che t'incita e t'implora! 

Toma ai tuoi del Giordan lidi sereni 

Ov'aman le tue genti! Vieni! vieni! 

Cerca il sol, cerca amor l'alma smarrita! 
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Vieni! mi suscita Iddio quest'alato 
Impeto pio!... 

Fanuèl 

fissandola, immoto: 

Confessa il tuo peccato. 

Dopo un silenzio. 

Non* parli più? Kalato impeto muore 

Al solo rammentarne?! 

Un dì m'hai detto: Ho un peccato nel cuore. 

RUBRIA 

interrompendolo : 

Ed or te. ne sovvieni!? 

Fanuèl. 

A tutte l'ore 
M'è quel tribolo infisso nella carne! 
Confessa. 

RUBRIA. 

No. 
Pria fuggiam.... poi dirò.... 
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Come potresti or tu quest'afiFannata 
Anima interrogar sì ohe risponda? 
Fuggiam ! 

Fanuèl. 

Beata e monda 
Ti voglio accanto a me. 

RUBRIA. 

Monda e beata 
Sarò con te lungi da Roma. Sàtana 
È là.... nel tenebrore, 
Vuol la tua morte.... 

Fanuèl. 

Ebben, ti parlo come 
Un fratello che muore. 
Tutto ignoro di te, tutto, anche il nome. 
Quando t'accolsi nella fé novella 
Non te lo chiesi, ti chiamai: Sorella. 

M'odi; ogni sera, mentre oriam, furtiva 
Tu ne abbandoni; l'orma fuggitiva 
Ove ten porti? ove? e perchè celarla? 
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Forse allor corri al tuo pec<5ato?l Parlai 
Parlai Consenti alfin (ti pregai tanto) 
L'alto abbandon del lagrimato errore! 
È un'estasi soave in fondo al pianto, 
Parla e si pianga insieme! Apri il tuo cuore! 

RUBMA 
con dolorosa soavità di sapplicazione : 

Se non ti salvi, ahimè! chi ne rimane 
A serenarci l'alma col perdon?! 
Chi frangerà sul nostro desco il pane, 
Chi ne darà la prece e la canzon?! 

e 

prendendolo dolcemente per mano 
come per invitarlo a seguirla: 

Vien; tornerai. Saluta il placid'orto 
Dove preghiam quando tramonta il di. 
Un santo sogno nell'amore assorto, 
Un dolce sogno fu! 



J^ode una voce dal folto dell'uliveto; sembra la 
nenia d'un mendicante lamentosa e sinistra e grida 
fra le tenebre: Pietà d'un cieco! 
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RUBRIA 

inorridita: 

Sàtana è quii 

e corre sotto il pergolato 
a spegnere la lampa, poi 
ritorna subito presso al 
fonte dov'è rimasto Fanuèl. 



L'orto è immerso in una densa penombi*a, 
S'intrawedono nel fondo Simon Mago e Oo~ 
hrias poveramente vestiti. Simon Ma^o ha il capo 
coperto da wna calàutica i cui lembi sdoUi gli mar 
scherano tutto il viso. S'arrestano là dove finiscono 
gli alberi. 



GOBRIAS. 

Pietà d'un cieco che la Grazia implora 
Del charisma Cristiano! 



Simon Mago 

sottovoce a Gobrias: 

(Va guardingo, attento esplora ; guidami per mano. 

BoiTO, Nerone, 9 
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GOERTAS 

prende la mano dì Simon 
Mago e risponde sottovoce: 

Nessun m'ode, è tarda l'ora. Qui s'attende invano. 



Sdiox Mago. 
Ricomincia il tuo lamento.) 

GOBKIAS. 

Ah! Pietà d'un cieco! 

Smox Mago 

sempre sottovoce: 

(Or t'inoltra lento, lento, camminando meco. 

GOBBIAS 
si avvicinano al casolare. Go- 
brias gira intomo gli sgnardL 

Scemo due figure umane chiuse in bruno anunanto. 

SiMOK Mago. 

Sento xm suon di voci arcane. Toma al tuo com- 
pianto.) 
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Pietà d'un cieco! 



GOBRIAS. 



RUBRIA 

sommessamente e con grande an- 
sia a Fanuèl che non si scuote: 



(Non ascoltarlo; quel mendico immondo 
Cela un'insidia ria, non l'ascoltar! 
Dilaniata io strappo dal profondo 
Cuor la mia prece e non ti vuoi salvar!) 



Simon Mago 
rapidamente a Gobrias e sottovoce: 

(S'ei mi rafiSgura, 
S'ei mi si oppone, ad un mio cenno è colto 
Dai pretoriani e tu varchi le mura 
E corri nel mio Tempio a dar novella 
E a tramare, coi nostri, la congiura 
Dell'incendio. Se aiuto qui m'è tolto 
L'ultima audacia disperata è quella. 
Va quando vedi ch'io mi scopro il volto.) 
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Fajsuèl 

sempre Ticino al fonte fis- 
sando Bubria negli occhi : 



(Ti penti: 



iV 



RUBRIA 

disperatamente ma 
con voce sommessa : 

No, no, noi La folgor sorosoial 
Mi guardi e taci? Che pensi? 

Fanuèl 

amaramente : 

Che penso? 
È peccato d'amor? 

RUBRU. 

D'amore immenso! 

Fanuèl. 

Fu questa l'ora della grande angosciai) 

S'avvicina, calmo, a Simon Ma- 
go. Rubria rimane presso al fonte. 
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FanuèL, ad alta voce: 
Che vuole il cieco? 

Simon Mago, a Gobriaa : 
(Parla tu.) 

GOBRIAS, a Fanuèl : 

La luce 
Del charisma Cristian. 

Fanuèl, terribilmente: 

Così non sial 
Mago Simon, cieco e di ciechi Ducei 

Simon Mago 

atterrito si scopre il volto e 
si getta ai piedi di FannèL 

Atterrati a'suoi piedi anima mia. 



Oobrias s'è allontanato dalVoi'to, Rubria entra 
nel carolare e poco dopo n'esce con alcuni Cristiani, 
Fra gli alberi del fondo si vede un centurione. 



SiMox Mago 

sempre ai piedi di 
Fanuèl continua: 

Furar tentai ciò che negasti, or prego. 

La colpa mia rinnego, 

Tu sol mi puoi salvar, morte m'attende. 

Un'opra ch'ogni umana arte trascende 

Neron m'impone, 

Non si sfugge a Nerone! 

Dove ch'io mova un Centurion mi spia. 

Ma tu Profeta del novello Eòne, 
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Tu coi prodigi della tua magia, 
Tu sol mi puoi salvar. 

Fanuèl. 

Cosi non sia! 

Si vedono comparire dalVuliveto * due decurie di 
Guardie Germane col loro Decurione ed alcuni 
pretoriani Ojccompagnati da portatori di fiaccole. 

Simon Mago 

trascinandosi sulle ginoc- 
chia sino a toccare i piedi 
di Fanuèl ed afferrandoli: 

Bada! Prostrato io t'ossecro, prostrato 

Per te striscio la terra, 

Ma dèi sentir che un morso disperato 

Ai pie t'afferra 

B ti trascinerà nella voragine 

Dov'io ruìno. Poter m'è concesso 

Sopra il tuo sangue 5 l'infinito eccesso 

Dell'odio mio tu proverai se ancora 

Neghi il don del Miracolo! L'attendo 

Oom'uom che adora. 
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U capo mio protendo 

Alla Benedizion. Badai Fra poco 

Vedrai le tue catene, 

Golia tua morte ignominioso gioco 

Farà Neron su teatrali arene; 

Badai Se un Dio non t'aiuta, terribili 

Prove faspettan di spasimi e d'onte I 

Deh! stendi la tua man sulla mia fronte. 

Deh! scenda in me lo Spirto e fulga ed arda! 



tocca la terra colla fronte 
presso i piedi di FannèL 



Pregai prega su me! 

Fanuèl 



alzando un piede co- 
me per calpestarla: 



Serpente! 

SmoN Mago 

rialzandosi d^un colpo e indi* 
cando a Fanuòl i Pretoriani 

Guarda! 

Ai pretoriani indicando Fanaòl : 

A voi Tuom. 



Atto Terzo 137 



Morte 1 



Olà! 



I Crtstuni 

si slanciano contro Si- 
mon Mago gridando: 



Simon Mago 

chiedendo ajuto alle guardie: 



I Cristianl 

Mentre lo afferrano: 

Morte a Simone 1 

Fanuèl. 

Interponendosi, con un gesto 
pacato, libera Simon Mago dal- 
l'assalto; poi dice ai Cristiani: 

Non resistete al malvagio. L'esempio 
Ne die il Signore. Il Signor sia con voi. 
Nessun chioda ragione 
Se piace a Dio di far possente un empio 
Per infrangerlo poi. 
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Simon Mago s^allontana. Fa- 
nuèl ripiglia più dolcemente: 

Vivete in pace e in concento soave 

D'amore, mani aperte alla carezza. 

Sia sulle vostro labbra il bacio e l'Ave 

E l'allegrezza. 

Siamo al vespro del mondo, all'ora incerta, 

Non cessate d'orare; 

Forse doman sarò come un'offerta 

Sparso sovra l'altare. 

La giornata è compita 

Pel fratel vostro e il suo carco depone, 

Voi camminate in novità di vita 

Ed in pienezza di benedizione. 

Quando torna la sera, 

Col mesto incanto delle rimembranze, 

Unite anche il mio nome alla preghiera, 

Unite anche il mio nome alle speranze. 

V'amai dal di che il cuor vostro ho raccolto, 

Non so quale m'attenda ora crudel.... 

Ma so che più non vedrete il mio volto.... 

Cristiani. 

Donne e uomini gemendo: 
Panuèl! Fanuèl! 
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Panuèl 

S'appressa al margine 
del fonte, poi soggiunge: 



Ed or, fratelli, io tocco questa pietra 
Come un aitar, benedicendo a voi. 



I Cristiani 



inginocchiati sotto 
il gesto di Fanuèl. 



Amen. 



Fanuèl. 



S'agita l'etra I 
Palpita il voi degli angeli su noii 

dopo un lungo silenzio di 
raccoglimento devoto ed esta- 
tico, levando alta la voce: 

In alto il cuore! 

I Cristiani 

con esaltazione: 

Amen! 
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Fa5UÈL 

entra in mezzo alla 
schiera dei Cristiani. 

V'abbraccio con un bacio santo. 

Bacia alcuni nomi- 
ni ed alcane donne. 

Gloria al Signorel 

Seguitemi cantando un lieto canto. 

Si ayyia lentamente 
Terso il fondo per darai 
in mano alle guardie. 

RUBMA 

mettendosi davanti a Fa- 
nuèl, mansueta e piangente : 

Ck>si tu lasci sulla mia pupilla 
La lagrima cocente dell'addio? 

Panuèl. 
Donna, ho le labbra di mortale argilla. 

Passa, sema baciarla. Poi vedendo che Rvòria 
rimane in disparte, lungi dalla schiera che lo se- 
gue, soggitmge: 
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Tu sola resti? 



RUBRIA 

con voce appena sensibile: 



Si. 



Panuèl 

rivolto ai Cristiani 
che lo accompagnano : 

Cantate a Dio! 

Le donne hanno raccolti tutti i fiori e li spar^ 
gono davanti i passi di Fanuèl cantando e allon- 
tanandosi fra gli alberi dell'uliveto. 

Le Donne Cristiane. 

date a piene 
Mani le rosei 
Vigili spose, 
Lo sposo viene. ' 
Spogliate i olivi 
Le valli e gli orti, 
Fiori sui vivi! 
Fiori sui morti! 
Fiori al delirio 
Pio dell'amore! 
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Fiori al dolore! 
Fiori al martirio! 



Rubria è rimasta sola nelVorto, Il canto s'affie- 
volisce allontanandosi. 



Rubria. 

Dopo aver seguito collo sguar- 
do il cammino di Fanuèl: 

Si, per salvarti. Ma il mio sogno è infranto. 

S'accosta al margine del fonte. 

Qua posò la sua man.... 

e bacia il posto della 
pietra toccato da lui. 

Qua il bacio... e il pianto. 

Si rialza. Tende Torecchio verso 
la canzone cristiana che si sperde 
sempre più nella lontananza. 



Atto Terzo 143 



La canzone lontana. 

date gigli 
A piene mani! 
E fior silvani 
Bianchi e vermigli. 



RUBRIA. 

Un dolce sogno! un santo sogno fui 
Lontan, lontan, nella canzon che muore 
L'odo ancor.... 

La canzone lontana. 

Lieto è chi muore 
Pel Dio verace. 
Salvo è chi crede. 
Amore! Amore! 
Amore! 



RUBRIA. 

L'odo ancor.,,, e canta: Amore! 
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Amore!... 

sforzandosi d'afferra- 
re gli ultimi suoni: 

L'odo ancor.... 

dopo un lungo silen- 
zio, angosciosamente: 

Non l'odo piùll! 



e cade ginocchioni. 



PINE dell'atto terzo. 



ATTO QUARTO. 

IL CIRCO MASSIMO. 



Borro, Nerone. 10 



PARTE I^filMA. 



Si vede Viniemo deZZ'Oppidum fra isìioi due 
grcmd' archi centrali, quello di destra che sbocca 
nell'arena e queUo della Porta. pompsB, a sinistra, 
che s'apre verso il Foro Boario. 

L'Oppidum è, come tutto il rimanente deOfirnìr- 
mane edificio, costruito parte in tufo e parte in 
legno. In questo grande atrio ha sua foce un Cìyp- 
toportioo che si prolunga nel fondo seguendo la 
lieve curva delia fronde del circo; è chiudo, alia 
diritta di chi guarda, dal muro delle oaroeri e la 
sua parete a mano manca è popolcUa di botteghe 
e di taverne^ Netta stessa: parete, leggermente con- 
cava, si scorgono i primi gradini d'una scala in- 
tema che ascende aUe precineioni piU alte. 
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Presso (M'arco che sbocca nel Circo si vede in- 
ternarsi nel muro, di prospetto, U primo ramo 
d'una scala da cui si sale al podio. 

Un'ampia nicchia, Jiancheggiante la Porta pom- 
pae, accoglie la famosa sctdtura Rodiana che rap- 
presenta Zeto ed Anfione in aito df avvincere Dirce 
alle coma d'un toro inferocito. 

La viva luce diurna etìtra daU'arco estemo nel- 
Z'Oppidum ; suUa soglia opposta fiammeggia il ri- 
flesso delle vele di porpora tese sul podio a riparo 
del sole. Ai pilastri degli archi è affisso l'editto 
dei giuochi. 

Vortici di folla irrompono da ogni lato. La mag- 
gior calca ferve intomo ad una quadriga^ quivi le 
fazioni del Circo si affrontano levando grida di 
trionfo e d'ira, abitando toghe e cappelli e pezzuole 
verdi ed azzurre. Parecchi brandiscono degli stili, 
altri minacciano colle pugna gli avversari. L'Au- 
riga, che ritoma vittorioso dalla gara, porta i colori 
di parte prasina, ha le redini attorte dietro la 
schiena e i cavalli rivolti nella direzione del cripto- 
portico, impugna un coltello per difendersi dagli 
assalitori. 

Due servi Etiopi trasportano su d'una barella 
l'Auriga degli Azzurri ferito, fendono la cakia e 
s'internano nel porticato. 

n furore degli Azzurri divampa. 
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Gli Azzurm. 
Frode! 

I Verdi. 
Vittoria I 

Qu Azzurri. 
Morte a Soorpus! Morte! 

I Verdi. 

Scorpus 1 Gloria del Circo! A te la palma! 
Vittoria! 

Gli Azzurri. 

Prode! 

Alcuni Centurioni sferzano (col 
tralcio di vite che tengono in mano) 
i più accaniti Azzurri ed accom- 
pagnano il comando alle percosse. 

I Centurioni. 
Plaudite! Plaudite! 
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TiGELiilNO (ora Prefetto del Pretorio) in toga 
praetexta; a capo scoperto, preceduto dai littori, 
attraversa Z'Oppidum; il tumulto, mentre egli passa, 
si frena. 

TlGELLINO. 

Plaudite tutti al color dell'Impero! 

I Verdi. 
Vittoria! 



/ littori e Tigellino salgono la scala del podio. 
La folla vociferando segue la quadriga nel crip- 
toportico, s'allontana e scompare. 

Simon Mago, seguito a distanza dal suo Centu- 
rione, incontra Gohrias che viene dall'arena. 



GOBRIAS 



a Simon Mago, 
scherzosamente: 



I Verdi han vinto, è salva Roma. 
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Smok Mago 

sottovoce a Gk>brìa8: 



Ebben? 

GOBEIAS 



sottovoce, dopo essersi 
appressato a Simon 
Mago e rapidamente: 



Siam pronti. La fune incendiaria 
Scoppierà verso il Celio, avrà per esca 
Le taverne del Circo. 

Smok Mago. 

E chi la scaglia? 

GOBEIAB. 

Asteria. 

Simon Mago. 
Asteria? 

GOBRIAS. 

Si. Viva la trassi 
Dal baratro de' serpi ed or ti giova. 
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Vorrà salrarli e te salva con 



SiM05 Mjlgo 

tD di rifeMÌDae; 

Sai l'ordine de' giuochi V 

GOBRIAS 

indicando Feditlo af- 
fisso ai pilastri della 
pinta pompa ed aT- 
▼iandosi a leggerlo: 

È là, si legge. 

Intanto, dal fondo del portico sono sopraggiunH 
parecchi Gladiatori armati per combattere, hanno 
fattrj sosta davanti alla taverna per bere ed ora, 
disposti in ordine di parata, divisi per coppie, 
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precedvM da quattro JEneaiori con trombe e hvr- 
cine, da un portardnaegne, dal lanista e da un 
servo che reca un'urna da sorteggiar nomi, si 
avviano per entrare nd Circo. Camminano di pari 
un retiario ed un seoutor; l'uno tutto avvolto da 
capo a piedi neUa sua rete impugna un tridente, 
l'altro è armato di spada e di scudo. Seguono dits 
sanniti col pugnale e la parma e l'elmo chiuso ' 
come una maschera e la gamba sinistra difesa da 
un'ocresL di bronzo. Uh Trace protetto da un largo 
balteo, da un breve scudo, da due schiniere e dal- 
l'elmo, brandisce una spada ricurva. 

Mentre sfilano i gladiatori, Grobrias legge ad alta 
voce l'ordine dello spettacolo; Simon Mago lo 
ascolta attentamente. 

GOBRIAS. 

" I gladiatori di Frenesie „ — Passano. 
" Il supplizio di Dirce, pantomima „ 
" Coi tori e i veltri e colla morte vera „ 
"^ Di femmine Chrestiane. „ 



Simon Mago 

interrompendo: 

A me si deve. 
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GOBRIAS 

continuando la lettura: 

" Laurèolo in croce sbranato dagli orsi. „ 



Simon Mago. 
È Fanuèl. Continua. 



GOBRIAS 

terminando la lettura: 



Buon ti sial 



"H volo d'Icaro. „ 

Con un gesto d^addio can- 
zonatorio a Simon Mago: 



e corre difilato alia taverna. 



/ Gladiatori entrano nel Circo annunciati da 
uno squillo di bucine a cui risponde il clamor 
della foUa. 

Simoìi Mago seguito dal Centwrione s'allontana. 

Una puella Gaditana esce dalla taverna con 
alcuni suoi corteggiatori e si mette a danzare in 
mezzo al crocchio, sotto il criptoportico, una sua 
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datizetta mite e lieve mentre mi giovanetto, colla 
doppia tibia alle labbra, l'a^xompagna. 

Intanto, dalla Porta pompsB, la folla affluisce 
incessantemente frazionandosi in gruppi, in coppie 
e disperdendosi per diverse direzioni. La turba vol- 
gare, i pileatì; i tunicati; salgono tumultuosamente 
la scala che conduce alle predmioni superiori. I 
cavalieH che sfoggiano la porpora delVangustidor 
vio e l'anello dell'oro, cercano le loro vie d'ingresso 
intei*nandosi nd fondo. I Senatori in laticlavio, 
i mxigistrati e le piil fastose matrone ascendono 
la scala del podio; alcune di queste arrivammo in por- 
tantina precedute da schiavi. 

La schietta toga romana è portata soltanto dai 
vecchi, i giovani la ricopi'ono con leggère lacerne 
d'ogni piU varia e delicata tinta, ma ipiil nuovi 
ma^ti*i dell'eleganza la sopprimono. La seta ri- 
fulge da ogni parte, anche tessuta su trame di di- 
versi colori a riflessi cangianti ed i prodigi dell'Ars 
plumaria arricchiscono coi ricami d'oro o d'ar- 
gento le tuniche, le dalmatiche, le stole. Sulle vesti 
s'alteimano il roseo smorto, il cèreo, il ceruleo, il 
croceo chiaro, il cinereo, il glauco con tutte le più 
preziose porpore tranne l'ametistina e la jacintina, 
interdette. Le chiome della bionda Germania ador- 
nano le teste delle dame romane, frammiste all'oro, 
all'ambra, alle pei*le; gli ombrellini di seta o di 
piuma fluttuano sulla folla. Le teste degti uomini 
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80710, per lo piti, coperte da cappelli tesscdi le cui 
larghe tese fanno schermo contro il sole. 

Ma un feroce squiUo di tromba (fiunge dal Oirco, 
seguito da un più feroce tumulto; tutti s'affrettano 
a raggiungere i loro posti, Z'Oppidiim rimane cfo- 
serto. La fanciulla Gaditana continua a damare 
iìi fondo al criptoportico, fra due sfarzosi liberti 
ed u/n Auriga, al suono della doppia tibia. 
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Nerone e Tigellino scendono la scala del podio e 
s' arrestano presso all'arco del Circo. Nerone in 
toga piota e in ttmica di poipoì'a e d'oro fulge 
da capo a piedi. Ha la testa cinta dalla corona 
radiata e i capelli, d'un biondo ramigno, cincin- 
nati sulla fronte, stratificaci con arte somma, Iwn- 
ghi dietro il collo. I suoi calzari sono coperti di 
perle e porta wna piccola mappa verde assicurata 
alla cintola. Tiene ji'a le dita il suo smeraldo e 
volge intomo lo sguardo incerto dei miopi. 

Nerone. 
Che vuoi dir? 

TlGELLPJO 

sommessamente : 



Una congiura., 
Nerone. 



Contro me? 



Tigellino. 

Contro Roma. I Sacerdoti 
Di Simon Mago, per sottrarlo a morte, 
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Pria ohe la torre ei salga ove dovria 
Slanciarsi a volo, incendieranno l'Urbe.... 

Nerone 

Attento ai clamori del Cir- 
co e interrompendo Tigellino : 

Taci. 

Le gnda del Circo giungono neZf Op]pidura da 
varie altezze e distanze, seguite da risate e da urli, 
frammiste a squilli di bucine. 

Le gbida del Gmoo. 
Vogliara le Dirci! 

Molte voci lontai«s. 

Uccidi! Uccidi! 

Una voce. 
Non sa morir. 

Molte voci vicine. 
Vile! Hai paura! 

Un grido generale. 

Basta! 
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Basta! Vogliam le Dirci 1 Bastai 
Una voce. 



Bravo 1 
Un'altra voce. 



Bel colpo! 



Un grido generale. 
Basta. 

Molte voci. 
Morte al reziario. 

Una voce. 
Gli pungi la ventarajal 

Molte voci lontane. 

All'Orco! AU'Orcol 
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Altre voci. 
Bastai 

Segue un momento di tregua, Tigellmo se ne vale 
per ripigliare il racconto, 

TlGELLmo. 

Scovai lor trama. I pretoriani 
Chiedono un cenno mio per afferrarli. 
Roma è in periglio.... 

Nerone 

più imperiosamente di prima: 

Taci. 

Eicomincia il tumulto 
dalle parti più remote del 
Circo e s^ avvicina come 
un uragano. Nerone ten- 
de l'orecchio accostan- 
dosi alla soglia dell^arco. 

Le grida del Circo. 

Allo spoliario! 
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Molte voci ridendo. 
Ahi Ahi 

Una voce. 
La spada Drusa. 

Un'altra. 

Lo staffile! 

Grandi risa e samoNAzzL 
Ah! Ah! Ah! Ah! 

Grida generall 

No! No! No! No! 

S'ode uno squDlo. 

Molte voci. 

Le Dirci! 

Una voce vicina. 
Silenzio! Entrano i Consoli. 

Molte vocl 

Silenzio ! 

Bono, Kerone, 11 
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Il tumulto non cessa, aiizi si fa piil feroce. Ne- 
rone sempre piil agitato guarda, oMraverso lo 
smeraldo, ciò che accade nel circo. Intanto sono 
esciti dalla taverna Gobrias, Terpnos e Varcimimo 
Alitùro che tiene una larva scenica in mano. Dal 
fondo del portico accorrono moUi pantomimi colle 
ma^cliere sul viso portando delle grosse funi. 



Le grida del Circo. 
Vogliam le Dirci. 

Grido generale. 

Basta! Basta! Basta! 
I tori! I tori! 

Molte grida. 
Allo spoliario i morti. 

Da ogni parte. 
Basta! — Le Dirci! — La Tragedia! — Basta. 
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Alcune vocl 
Venga Caronte! 

Grido generale. 
AU' Orco ! 



TlGELUNO 

risolutamente a 
Nerone mentre con- 
tinuano le grida: 

Io salvo Roma. 



Nerone 

in uno scoppio di collera 

Taci! Non odi la plebe che rugge? 
Voglion le Dirci! 



e staggirà concitato ver- 
so il criptoportico. Scor- 
gendo Alitùro esclama: 



Olà! Presto! Alitùro, 
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S'aflfretti la tragedia. ^ 

AlUuro esce correndo e scompare. 

Nerone 

ad alcune guardie 
che sopraggiuDgono: 

E voi scacciate 
Quei gladiatori. Allo spoliario i morti! 
Date le Dirci al popolo! Via! Presto! 

affaccendato come un ordi- 
natore di spettacoli chiede 
a Gobrias ed a Terpnos 
con grande concitazione: 

Son pronti i tori? e le funi? e la scena 

Del Citerone? e i veltri? e i sagittari? 

chiamando con forte 
voce, come ad appello: 

I personaggi d'Anfione e Zetol 

Gobrias 

indicandoli tosto 

Davanti a t-e. 

/ due personaggi si presentano: Zeio poì'ia una 
clava e delle funi, Anjìone una cetra. 
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Nerone 

ad Anfione strappan- 
dogli la maschera 

Giù la maschera, Yàlens. 

strappando la maschera a Zeto 

Giù la maschera, Cnèo. Si mostri il volto 
Di due patrizi pantomimi al sole. 

Via presto 1 In scena! Le Dirci! Le Dirci! 

e percorre agitato, a 
gran passi, VOppidum, 

Sei servi del Circo, camuffati e mascherati da 
Mercuri e da Caronti trasportano, su tre barelle, 
tre gladiaUyri uccisi, svoltano nel criptoportico e 
scompajono. 

Intanto Nerone ha condotto in disparte Tigelhno. 

Nerone 

sommessamente 

Astuto Agrigentino e non t'avvedi 
Ch'io già tutto sapea? Guai se l'incendio 
Tenti sventar il che caso m'offre. Guai! 
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scroUaBdo le ipalle: 

Crolli il mondo.... me morto. 

NEB05E. 

Noi me viro, 
Me vivo, crolli! Abbia l'immenso eso^o 
Me spettatori 

TlGELLIXO. 

E poi? 

Nerone. 

Poi? Ciò che uccido 
Risorge. Il mondo è mio! Pria di Nerone 
Nessun sapea quanto osar può chi regna. 



Dal fondo del portico s'avvicina lentamente un 
cortèo strano ed atroce.^Le donne Cristiane, .pre-- 
cedute da Fanuél, vestite come la Dirce del marmo 
Rodiano, inghirlandate di verbene, colle mani le^ 
gate e fra le mani un tirso od altri emblemi bac- 
chici, camminano fra due file di truci bestiari che 
le percuotono a colpi di flagelli se quelle s'arrestano. 
Seguono alcuni Sagittari in completo assetto di 
caccia con archi, faretre e saette. Una frotta di 
pantomimi colla maschera muta sul viso chiude 
il cortèo. 

Simon Mago ed i suoi Sacerdoti s'accaniscono 
contro Fanuèl e lo insultano mentre egli passa. 

Frattanto la più sordida plebe del Circo u'è ri- 
versata neZZ'Oppidum. 

Nerone, presso la Porta pompae, attende cupida- 
mente il passaggio delle vittime. 
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La Plebe. 
Ecco lo Dirci. 

Sacerdoti di Simon Mago. 
Ai tauri! Ai tauri! 

La Plebe. 

Ai tauri! 

Panuèl 

con Yoce alta e serena: 

Credo in un Dio solo ed etemo. 



Le cristiane ripetono fervorosamente le parole 
di FanuU. 



Sacerdoti. 

Agli orsi! 
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SmoN Mago 

contro Fanuèl: 



Racal 

Sacerdoti. 
Raoal 



Simon Mago 

mostrando Fanuèl alla Plebe: 

Ecco il capo della torma. 

Le Dirci hanno varcato il portico e sono spinte 
dai bestiari verso l'arena. 



Simon Mago 

coi pngni sotto 
il viso di Fanuèl. 



Latra i tuoi salmi I 



Sacerdotl 
Abbaja! Abbaja! 

Simon Mago 

alla Plebe: 

Egli odia 
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Uomini e Dei. 



Morte! 



Sacerdoti. 
Morte ! 

SmoN Mago. 

D suo vino è sangue. 

Sacerdoti. 
La Plebe. 



Morte! 

Sulla scala del podio è comparsa una Vestale. 
Ha il capo coperto dall'Infida e il viso nascosto da 
un velo; ogni suo vestimento è bianco. 

Un littore co' fasci abbassati la precede, un Fldn 
mine la segue. Giunta all'ultimo gradino della di- 
scesa s'airesta, tende il braccio e la mano verso 
Fanuèl, La folla, sorpresa, indietreggia. 

Alcune voci fra la folla. 
Sien salvi! 

Altre voci. 

Una Vestale! 
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Nerone 

Dopo un momento di silenzio, 
rivolto agli astanti, con calma 
imperiosa scandendo le sillabe: 

Là dov'io mi sono chi osò parlar di clemenza? 



La Vestale 

sempre colla mano tesa 
verso Fanuèl e immobile: 

Erge Vesta con me la man che riscatta le vite. 



Grande silenzio neK^Oppidum ; dall'arena giunge 
Veco d'un tumulto lontano. 



Nerone 

lentamente , studian- 
do ogni parola, mentre 
guarda la Vestale ve- 
lata collo smeraldo : 

Ave Vergine sacra, scopri il volto, poi giura 
(Legge è di Numa) che in questi rei non qui ad arte 

[t'imbatti. 
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La Vestale 

dopo un silenzio d'e- 
sitazione con voce 
un poco tremante: 



Una Vestale a giurar non s'astringe. 
Nerone 



con uno scop- 
pio di collera: 



Per Giove 1 

Ohi le strappa quel vel? 

SmoN Mago. 
Io. 



n littore tenta d'interporsi co' fasci ma Simon 
Mago s'è già slanciato sulla Vestale e le strappa 
il velo. 



La Plebe. 

Sacrilegio ! 



Atto Quarto 173 



Panuèl 

la riconosce, accorre 
ad essa, discaccia Si- 
mon Mago ed esclama: 

Sorella! tu? 



SmoN Mago. 
È una cristiana! 



Panuèl! 



Nerone 

ravvisandola, la nomina: 
Bubria. 

RUBRIA. 



protonde le braccia 
verso Fanuèl e sviene. 



Nerone 

con accento beffardo: 



Ben tu svieni! 



Sacerdoti. 

È una cristiana! 
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La Plebe. 
Empia I 

Alcune voci ireidentl 
A Porta Collina! 



Sacerdotl 
Muoja! 



Nekoke. 



Muoja 



Nel branco delle Dirci. 



La Plebe. 
Si! 

Nerone. 

Dal capo 
L' infoia sacra il Flàmine le svelga! 
Cadan le vesti a brani. 

Paiojèl. 
Iniqui ! 
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Il flàmine strappa dal capo di Rubria l'infida 
e la viltà, poscia, a^ccampagnato dal littore, esce 
dall'arco estemo. I Bestiari s'avventano su Rubria 
svenuta, le lacerano da dosso le vesti, Fanuèl la 
difende disperatamente ma tosto è circondato dai 
Sagittari. La plebe s'accalca intomo a questo 
gruppo violento mentre due Bestiari sollevano Ru- 
bria sulle teste della folla ruggente e la traspor- 
tano nell'arena dove è spinto anche Fanuèl insieme 
alle Dirci. 

Tutta l'arena echeggia di squilli feroci e d'urli 
più feroci: "Ehò! Èhò! Ehòl Ehò! — Evax! — 
Ahèu! Euge! Eu!„ accompagnati da fragori ter- 
ribili, da plausi, da risa frenetiche. 

Nerone, eccitato dal furore del Circo, getta la 
toga e la corona che Tigellino raccoglie, chiama i 
pantomimi che sono rimasti neZ^Oppidum, fra cui 
Valens ed Alituro. 



Nerone. 

A noil 
La Tragedia ne chiama. In scena! In scena! 
Balzan già i tori nel Circo! Istrioni! 

e conduce Alituro e Valens da- 
. . Tanti alla scoltura Rodiana. 
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Questa è l'effige del supplizio. 

a Yalens: 

Guarda! 
Tebe una Dirco ed io ne uccido cento. 
Cento aspetti ha la scenai 

Scoppia un altr'orlo 
fonnidabile nel Circo. 

Udite! Udite 
L'urlo di Roma! H gran delirio irrompe! 
Mano alle funi, alle belve, alle donne! 
Tutte un Eroe denudator le abbranchi, 
Le avvinca nude in groppa al furiale 
Nembo de' tauri, ebbre d'orror, fugate 
Dai veltri in caccia, irte di dardi, esangui, 
Belle, riverse, i grembi al sol, nel cerchio 
Del concavo smeraldo agonizzanti. 

La Plebe e gli Istmoxl 
Gloria a Neron! 

Nero>te 

avviandosi al podio: 

Il Mostruoso è il Bello! 
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Tutti i pantomimi sono entrati nel Circo. 

La Plebe. 
Gioja a Neronl Gioja! 

Nerone. 

Gioja alla Plebei 
Spòrtule, giuochi e sangue! 

poi scorgendo Simon Mago : 

E tu non voli? 

a Tigellino, indicando 
Simon Mago e ridendo: 

Dalla torre dell'Oppido sia tosto 
Scagliato in ciel. Ah! Ah! Icaro volai 

Tigellino fa cenno ad alcuni Pretoriani i quali 
s'impadroniscono di Simon Mago e lo trascinano 
alla scala delle precxnzioni superiori. 

Nerone. 
Vola! se sai volar! Ascendi all'etere, 

Borro, Nerone. 12 
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Agli astri, al sol! Icaro vola! 

e ridendo sale e scompare. 

La Plebe 

ridendo, a Simon 
Mago e beffandolo: 

Vola 
Se sai Yolarl Icaro vola! 

Simon Mago si difende con tuUe le sue forze. 

SmoN Mago 

vede Gobrias die e- 
sce dalla taverna e lo 
chiama in soccorso: 

Gobrias! 

GOBRIAS. 

Va! non temer! prolunga la difesa. 

E correndo e ridendo 
s^allontana e scompare 
nel fondo del portico. 
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SmoN Mago 

ai pretoriani, supplichevolmente: 



Tregua 1 



La Plebe. 
Non vuol volar. 

Altre vocl 

Su! 

SmoK Mago 

implorando aiu- 
to da Tigellino: 

Tigellino.... 
Salvami 1 

La Plebe. 
Vola! 



Tigellino 

rigidamente ai pretoriani: 

Sguainate Tarmi. 
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Simon Mago colla punta delle daghe alle reni 
sale rapidamente inseguito dai Pretoriani, da Ti- 
gettino e dalla Plebe che sghignazza. 

Nel Circo non cessano i clamori, 

i'Oppidum è rimasto deserto, 

A un tratto s'odono degli urli di spavento che 
vengono dal fondo del criptoportico e dalle parti 
pili alte deW edificio dove s'incomincia a scorgere 
qualche cirro di fumo e qualche lingua di fuoco. 

Dopo pochi istanti il fumo invade tutto U fondo 
del portico, le grida di teì*rore aumentano e s'av- 
vicinano. 

Il fumo penetra neZ^Oppidum e s'ode gridare: 
" L'incendio è nelle fornici! — Soccorso! — Fuggi! 
Fuggi! — Di qua! — No! Fermi! Ajuto! „ At- 
traverso le nubi dell'incendio si scorge la gente che 
fugge, che s 'urta, che cade. Una fiumana di po- 
polo irruente invade il criptoportico spinta verso 
lo sbocco della porta pompaB. 

L'incendio si propaga rapidissimamente nel 
legno dell'edificio ; si sentono i colpi delle travi che 
crollano. 

i'Oppidum non è piic che una voragine di fumo 
e di fuoco. 



PARTE SECONDA. 
LO 8P0LIABIUM. 



È vm sotterraneo del Circo dove si depongono 
i morti. La luce riflessa d'una torcia che s'avvi- 
cina dirada a poco a poco le tenebre, rischiarando 
a destra il vano d' una porta e la rampa d'una 
scala erta ed angusta. 

Un rombo lugììbre giunge dall' alto e ad inter- 
valli uno scroscio come di cataste o di mura che 
ruinino. 

Asteria, con una fiaccola in mano, discende la 
scala; giunta alla soglia del sotterraneo s'arresta 
per illuminare chi la segue. 
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Asteria. 
Scendi. 

Fanuèl la raggiunge. Entrano insieme. 

Asteria. 
Oerchiam fra i morti. 

Panuèl. 

Orror di coinba 
Emana lo spoliario. 
S'ode ancor da quest'antro funerario 
La gran vampa ohe romba. 

Asteria. 
Cerchiara. 

Incomincia ad aggirarsi lentamente guardando 
a terra lungo la parete centrale. Al lume della 
torcia che tiene in mano s'intravede, là dove passa, 
la struttura irregolare del sotterraneo. 
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Fofimèl va frugando a sua volta nell'ombra 
lungo la parete di destra* Si parlano a distanza. 

Paiojèl. 
Cadde la prima. 

Asteria 

. yiyameifte : 

Allor qui giace. 
Tardi scoppiò per lei da questa face 
n fulmine incendiario! 

Fanuèl s'imbatte in un corpo, si china, lo tocca, 
riconosce al tatto le fascie crurali d'un Auriga, 
Va oltre. 

Asteria. 
Ecco là dei cadaveri. 

Indica un gruppo di morti stesi a terra neir- 
l'angolo della parete sinistra. Fanuèl accorre e li 
guarda. 

Fanuèl. 
Un reziario, due sanniti, un trace. 



1S4 VERONE 



Asteria 

atterrita: 



Simon Mago! 

Panuèl, 
Ove? 



Asteria 
indicando oon ribrezzo, senza 
accostarsi, il cadayere di Simon 
Mago gittato un pò* più lonta- 
no, in un'insenatura del muro : 

Là. 

Fanuèl 

dopo ayerlo guar- 
dato fissamente: 



Da Dio fu infranto. Abbominato sia. 



S'avvia verso il centro del sotterraneo. Il suola 
è ingombro d'armi gladiatorie. 
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Asteria. 
Cerchiam. 

Fa/nuèl scorge, sopra un letto fwfiebre, giacente 
come una morta, una donna in veste bianca, 

Fanuèl 

chiamando con yoce agitata: 

Asteria. 

Asteria 

accorre colla face: 

È lei? 

Fanuèl 

gettandosi sul 
corpo di Bubria: 

Martire mia! 
Cieli... Respirai... Vivrà! 

Asteria appoggia la face ad una pietra vicina, 
poi corre dal lato sinistro del corpo di Eubna 
per ajutarla. 



186 KEBONB 



Fanuèl 

affannosamente : 



Squarciale i panni.... Salvala! 



Asteria, mentre FanuH parla, lacera la veste di 
Eubiia svi fianco. 



Panuèl 

È svenuta. 
Cerca le sue ferite. Io l'ho veduta 
Sanguinar nuda nel nembo infernale 1 
Salvala! Cerca.... cerca sotto il core.... 
Là.... sotto il core la feri lo strale 
D'un sagittario.... 

aspettando ansiosamente 
Ebben? 



Asteria 

guardando la ferita di 
Bubria attraverso lo 
squarcio delle vesti. 

Spavento!! Muore. 
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FanuÈL. 

Muore!... Non muoia qui.... non nell'orrore 
Di quest'antro. 



fa per sollevarla 
e portarla altrove. 



Asteria 

opponendosi con impeto: 

La getti nella strage! 
Divampa il Celio, arde il Velabro, è l'odio 
D'im Dio su Roma, il Circo è un mar di brage. 
Se la tocchi la uccidi, 

scoppia un fragore terribile 
sulla vòlta del sotterraneo. 

Crolla il podio! 



Asteria ha visto qualche riflesso dell'incendio 
sìdla scala d'onde scese e la risale correndo e 
scompare mentre Eubria apre gli occhi. 
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RUBRLV. 

Ah! 

Fa>'Uèl 

tutto chino presso di lei: 

Non temer, son con te. 

RUBRIA 

trasognata: 

Fanuèl. 
Dove fui?... dove son?... Tu.... salvo!... Io.... vivai 
L'anima mia fuggiva.... 
M'offusca im vel.... 
Il sovvenir s'invola.... 

Colta da una reminiscenza d'orrore getta un 
grido, si sforza di sollevare U capo. 

Fakuèl 

con grande dolcezza: 

No. Una mano pia 

Ti ricoperse colla bianca stola. 

Riposa. Oblia. 
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RUBRIA. 

Chinar.... dovrei.... le mie ginocchia.... a terra 
Davanti a te..« 

tenta di sollevarsi, ricade. 

Son ferita.... non posso, 

Panuèl. 
Rubria! 

RUBRIA. 

Pietà 1 Torror mi riafferra! 
L'Inferno.... il Mostro.... gli urli.... im turbin rosso.... 
Viscere e carni!! Ascondimi! M'ajuta! 

Paiojèl 

inorridito 

Fu il mio grido d'amor che t'ha perduta! 

Rubria. 
D'amor?! Io t'amo tanto. 

Dopo una breve pausa : 
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Panuèl.... morirò? 



PAmjÈL 

seduto accosto a lei sullo stèsso 
lotto e posandole dolcemente la 
mano sulla testa e accarez- 
zandole i capelli e la fronte : 

Vivrai. 



RUBRIA. 

Sì, sì. 



dolcemente : 



Oh! com'è buona e calda la carezza 
Della tua man.... 

bacia la mano di Fanuèl 

Più accanto a me.... più accanto. 
Così.... Così. 

Tu m'insegnasti questa gran dolcezza 
Di sorrider nel pianto. 
M'odi.... la morte 
A ogni attimo mi struggo.... 
Non pianger, Fanuèl, stringimi forte, 
Pinchè mi stringi l'anima non fugge. 
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Dopo un lungo ripo- 
so ed un silenzio di rac- 
coglimento, soggiunge : 

Servivo un falso aitar. Tutte le sere 

Venia coll'idria del mio tempio.... al fonte 

Dell'orto santo.... e dopo le preghiere 

Tornavo all'atrio antico, a piò del monte. 

Sperai confonder nella stessa vampa 

L'ara ardente di Vesta e la pia lampa 

Della vergine saggia. Ecco il peccato. 

Molto espiai. 

Or tutto è confessato, 

Attendo il tuo perdono. 

In te sperai.,.. 

Sorridimi.... Beata e monda or sono. 

Fahuèl 

alzandosi e ponendole le ma- 
ni sulla fronte e baciandola : 

Benedizion d'immenso amore accensa 
Sul capo tuo col mio bacio si posa. 

RUBRIA 

sottovoce : 

Panuèl! Panuèll Estasi immensa! 



192 N E B N B 



Fantièl toma a sederlesi a lato. 

Ruhria posa la testa sul petto di FanxM. 

Panuèl 
Tu sei la sposa, 
L'egra mia sposa che sul cor mi giace. 







RUBRU. 




Dimmi.... 


. ove 


siamo ? 

Panuèl. 




Dormi quieta. 


In im asil di pace. 






RUBRTA 


* 


Sento 

Che ascende l'ombra d'im vespero strano. 

Dammi.... 

la Toce di Bubria si 
fa sempre più fieyole. 






PAlfUÈL. 






Che 


vuoi? 

RUBRIA. 

La mano. 
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Narrami ancora, mentre m'addormento, 
Del mar di Tiberiade, tranquilla 
Onda che varca in Galilea..;. 

Fantjèl 

quasi cullandola: 

Laggiù, 
Fra i giunchi di Genèsareth, oscilla 
Ancor la barca ove pregò Gesù. 
Quella cadenza placida di cuna 
Invita a stonni i bimbi sulla prora.... 
Dormi quieta, dormi. 

RUBRIA 

con un filo di voce: 

Ancóra.... ancóra. 

Fanuèl. 
Lenta salia dal Libano la luna, 
Era quell'ora in cui sorgon gl'incanti.... 

RUBRIA. 

Ancóra.... ancóra.... 

Fanuèl. 

Uscian le turbe erranti 
Borro, Nerone, 13 
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Per la lunare aurora; udiasi allor, 
Nel vesperO; vagar parole pie 
Di pace e voci oranti.... 

RUBRIA. 

Amore! Amori 

Panuèl. 

E per le vie di Màgdala, fra i fior, 
Cantare infanti e sospirar Marie. 

RUBRIA. 

Beata!... 

Panuèl. 

Dormi. — E in quel vespero blando, 
Fra lor benedicendosi cantando.... 

Sente Bubria inerte fra 
le sue braccia, la chiama : 

Rubria. 

Aslena ritoma scendendo velocemente la ripida 
scala. 
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ASTERU. 

L'incendio ne avvolge ! ogni scampo 

Di là n'è tolto. Avvampano le torri, 

Crollan le mura! 

Vede un uscio spran- 
gato nella parete sinistra. 

Un lampo 
Di speranza! 

Corre all'uscio, le- 
va la spranga, apre. 

Sei salvo! Ecco una porta. 

esce un istante per 
esplorare, rientra. 

Accorri! Accorri! Accorri! 

Sicuro è il passo. 

Panuèl 

sul cadavere di Eubria: 

Mortai 

Asteria scuote Fanuèl e lo trascina insino al- 
Vuscita. 

Fanuèl 
dalla soglia con un ultimo sguardo: 

Rubria! — Addio! 

e scompare. 
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Asteria udendo quel nome ritoma vicino aila 
morta. Lo spoliarium incomincia ad essere invaso 
dai fumo. 

Asteria 

con estrema violenza: 

Rubria? Tu? Quella che il mio truce Iddio 

Ghermì fra Tare? — Tu? Rispondi! — Tace. 

Dimmi il mister del suo bacio vorace 

Verso cui tende spasimando il miol 

Parlai 

poi, d'un tratto, 
con immensa pietà: 



Màrtire 1 

Estrae dal seno il fiore 
della via Appia e lo lascia 
cadere sulla morta dicendo: 

Pace! Pace! Pace! 

Si sprofonda una parte della voUa. 

Asteria si salva fuggendo da dove è escito Fanuèl. 

FINE dell'atto QUARTO 



ATTO QUINTO. 
IL TEATRO DI NERONE. 



È notte. LHncendio continua. 

Dal Teatro di Nerone, scoperto sotto il cielo 
caliginoso, si vedono innalzarsi in lontananza delle 
nuvole di fumo che la luce sinistra delle fiamme 
colora', di tratto in I/ratto guizza qualche tizzone 
ardente lanciato nell'aria dagli schianti del fuoco, 

n fastigio marmoreo, popolato di statue, che in- 
corona la scena stabile del Teatro Neroniano, spicca 
in ombra sul fondo fulvo dell'incendio. Z^auleum 
teso davanti al proscenio nasconde i due piani in- 
feriori della scena', è un velario di porpora fosca 
tutto cosparso di stelle e di raggi d'oro e di gemme, 

n proscenio sovrasta d'un' altezza di circa cinque 
piedi quella parte dell'edificio denominata orche- 
stra e comunica con questa mediante due brevi 
scale, 

n rialzo del palco scenico non segue una linea 
retta, la sua parte centrale descrive una insenatura 
semicircolare. Nel inezzo di codesta insenatura sta 
il thyraele, o altare di Bacco, su cui è collocata 
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l'erma hifroìite del Nume. Intorno aW altare vi 
sono delle tibie, delle maschere, dei tirsi, uno soa- 
billum ed altri attrezzi Dioìiisiaci, 

Un'ampia fascia di mosaico, dov'è figurato wn 
baccanale, corre lungo tutta la base del proscenio. 
L'orchestra confina a diritta ed a manca con Vuna 
e con l'aUra porta tribunalia. Sul frontone dica- 
deste porte, entro due nicchie, Iv^ccica il bronzo 
di due vasi echèi. 

Verso la porta tribunalia di destra s'eleva un 
macchinoso istrumento musicale, Z' hydraulis, co- 
struito come una gigantesca zampogna capovolta, le 
cui canne di rame sono sovrapposte ad una tastiera. 

Fra il thymele e la porta tribunalia di sinistra 
v'è una mensa circondata da tre sontuosi letti tri- 
cliniart, coperta da un mantelium di j acinto tessuto 
d'oro, n disordine della mensa indica la fine d'una 
cena. Sulla profusione dei vasellami preziosi, dei 
calici, delle lagène, delle tazze murrine e sui co- 
rimbi e sulle ghirlande sfrondate e sui cumuli di 
rose spargono viva luce sette candelabri ardenti. 
A pie del thymele fuma un ampio incensiere. Il 
pavimento è coperto da tappeti Alessandrini. 

Una cortigiana ebbra, seduta sopra un drago di 
bronzo a sette teste, vestita di porpora scarlatta e 
d'oro, coronata di gemme, erge t/rionfalmente una 
grande coppa e versa da quella larghi fiotti di vino 
a coloro che la circondano. 
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Tigellino in fulgidissima synthesis, Gohrias in 
veste corta da scahillario, Alitavo colla syrma pro- 
lissa dei tragedi, a lunghe fimbrie, Erculeo colla 
lorica lintea dei classart e colle insegne dei trie- 
varchi e M. Anneo Lucano tendono tutti le loro 
tazze verso la cortigiana. 

Vatinius, deforme uomo che indossa una sfar- 
zosa veste cenatoria, è caduto, bviaco fradicio, sotto 
la mensa. Il vago Sporus in synthesis argentea, 
colla chioma raccolta Ì7i una rete di perle, dorme 
placidamente sopra un letto tricliniario. Terpnos è 
davanti alla tastiera rZeZZ'hydraulis. Un suonatore 
di tibie sta accanto all'altare di Bacco. 

Alle porte tribunalie s'assiepano delle Guardie 
Germane e dei servi, ma non varcano la soglia. 
Parecchie gaditane scrollano e battono fragoro- 
samente degli stromenti a percussione mentre gli 
uomini ridono e bevono ed alzano grida orgiastiche. 



Tutti 

intorno alla cortigia- 
na che versa il vino: 



Evion! Evion! 
Lucano 



porgendo la tazza: 
Pòloe! 
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Versa l'ebbrezza agli ebbri 1 Erosi lièol 
Foco sul foool 

Tutti. 
Qioja! Giojal 

GOBRIAS. 

Trillano 
Cròtali^ cimbali e timpani e sistrii 

Lucano. 
Crepita Roma in flammei... 

Tutti. 

Giojal 

TlGELLINO. 

Att-enti ! 



Terpnos ha incominciato a preludiare sull'or- 
gano idraulico. 



Atto Quinto 



TlGELLDiO 



a due guardie, indicaodo 
Yatinios sotto la mensa: 



Via di qua quest'inciampo. 



Le due guardie escono dalla porta a sinistra 
trasportando Vatinius briaco. 



GOBRIAS. 

Ei fu. 

TlGELLINO. 

Silenzio. 
L'auleo scende.... 



Gohrias corre al thymele, piglia uno scabillum 
e sale sull'altare di Bacco al posto dello scabillor 
rio. Sporus si desta. 

Z'auleum è sceso ed ha scoperto il palco scenico 
del Teatro di Nerone, 
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Ora 8Ì vede tutta intera la scena stabile del 
fondo, colla porta regia nel mezzo fra altre due 
porte minori. Sul lato sinistro del palco scenico 
s'innalza il Tempio d'Athena visto dalV estemo. 
Davanti al Tempio sta, eretta su tre gradi, l'ara 
colla statua della Dea, L'effigie porta al braccio 
uno scudo di bronzo sul quale è scolpita la testa 
di Medusa, Lungo il lato opposto s'estende il por- 
ticato del Tempio, 

(Continua il preludio dell'hydrsixiìis), 

A sinistra ima persona tragica, avvolta in un 
lungo pallio nero, cinge colle braccia la statua 
d'Athena, La sua maschera ha la bocca spalancata 
e le chiome irte sulla fronte, A destra, fra le co- 
lonne del portico, si vedono, sdrajate per terra, 
immerse in un profondo letargo, delle figure mo- 
struose. Vestono una breve tunica nera con una 
cintura scarlatta, portano dei calzari sino a mezza 
gamba. Le loro maschere sono lorde di sangue e 
di fiele, orrende a vedersi; nodi di vipere fram- 
misti ai capelli s'aggruppano intomo al loro collo. 
Hanno le dita adunche come le Arpìe. 

Dalla configurazione scenica e dall'aspetto e dal- 
l' atteggiamento inconsueto del Coro si riconoscono 
le Eumenidi dell' Orestiade, 
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Prima Eumenide 



ancora intorpidita dal sonno 
scuote la vicina dormente. 



"Ti desta. Sul 



Altre due Eumenidi 

destandosi con grande sten- 
to e scuotendo alla loro 
volta le altre che dormono : 

Ti destai Sorgi! 

Altre Eumekidi. 

Scuotiti! 



"Discaccia il sonno. 



Le prime tre. 

Ahimè! Fuggì la vittima! 
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Alcune 

in piedi, aggirandosi lente: 

Oerohiam. 



Tutte. 
Oerohiam. 



Le prime 

chine verso terra 
fiatando il suolo: 

Quest'è una traccia. 

Tutte. 

Inseguasil 



Le prime. 
" M'attrae l'odor del sangue. 



scorgendo Oreste: 
Èia! là, guardalo. 
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Le altre. 
" Trovò un asil. 

Tutte 

precipitandosi freneti- 
camente verso Oreste : 

Oreste! 

Il primo gruppo. 

Invan t'avvincoli 
« Airara della Dea. 

Le altre. 

Parem purpureo 
" Ad Àides olocausto, le tue viscere ! 



Oreste (Nerone). 

s'erge ma con riguardo di 
toccare sempre la statua, mo- 
stra un ramo" d' ulivo , lo 
depone ai piedi della Dea. 
Neir eseguire questi movi- 
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menti Nerone ha cura di na- 
scondere col pallio la syn- 
thesia di jacinto e d*oro che 
veste ; il coturno tragico ele- 
va di molto la sua statura. 
Poscia, scandendo con mol- 
ta precisione la cadenza del 
verso jamhico, incomincia: 

" Scontai la colpa. Indulse Apollo al supplica. 
" Cancella il tempo ogni opra umana. Or nitida 
" La man levando e con favente sillaba 
" Te Dea, te invoco protettrice, Palladel 

Pronunciando le ulti- 
me parole avvicina Tanu- 
lare della mano destra al- 
le labbra come chi adora. 

Tutte le Eumenidi. 

"Noi non la Dea ti salverà. No! suggerti 
" Vogliam le venel Urlar l'Inno frenetico 
" Su te ! Quell' Inno che incatena Tanime. 

Le Eumenidi circondano Vallare ed Oreste. 
Qobrias continua a battere il tempo col piede 
sullo scabillum ed a guidare co' cenni il Coro. 
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Coro. 

" Madre! Madre Tenebra! Tu che m'hai generata 

" Per punir l'omicida 
" Parlo a te. Lox'ias vuol furar la mia preda 

" Vuol salvar chi dovrà 
" Qui scontar por mia man atro matricidio. 

" Suiruccisor il furiai 
" Inno d'orror ulula già 
" Turbina già, fremebondo. 
" L' inno delle Eumenidi, 
" L'inno senza cetera che incatena l'anime. 

" Quest'eterna pose a me sorto l'ultima Parca 
" D' inseguir dell' uom l'orma 

" Sanguinosa, finché lo ricopra la terra. 
" Neppur Morte potrà 

" Dal mio ton'O furor trarlo e da' miei vincoli. 

" Sull'uccisor il furiai 
" Inno d'orror ulula già 
" Turbina già, fremebondo. 
" L' inno delle Eumonidi, 
" L' inno senza cetera che incatena l'anime. 
Borro, Nerone, U 
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Si raggruppano tutte da- 
vanti ad Oreste. Egli dal- 
Tara, sulFalto coturno, le do- 
mina come un fosco gigante. 

EUMENIDI. 
" Oreste! Oreste! Uccisa hai tu la madre? 

Oreste. 

Si. 

EUMENIDI. 

" Mi narra come uccisa fu. 

Oreste 

alzando la destra, poi 
estraendo una lama 
da sotto il pallio : 

Con questa man, 

" Con quest'acuto gladio, 

Eumenedi. 

Né ti penti? 

Oreste. 

No. 
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ECJMEXIDI. 
" Eppur a t6 die' vita. 



Oreste. 
Quindi giusta fu 



" Sua morte. 

EUMENIDI 



terribilmente: 
Matricida 1 „ 



Nerone 

con estrema e subita- 
nea esaltazione, scen- 
dendo dall'altare: 



Atroce madre! 
Piera murena al mio scettro annodata! 



n Coro rimane interdetto. Cessa il suono delVhj- 
draulis. 
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GOBRIAS 

sottovoce al Coro: 



Egli erra. Ripetete. 



EUMENIDI 

con gran gesti ripiglia- 
no il grido di prima: 

" Matricida 1 „ 



Nerone. 
Regnar volea quelFempial 

EUMENIDI. 

" Matricida! 

Nerone. 

E già l'armi adunava e un di si vide 
Fra le insegne, sul carro, in manto d'oro 
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Novo eccesso, una donna I 

Nel crocchio degli astanti si propaga un movi- 
mento di sorpresa subito represso da TigeUino. 

GOBRIAS 

al Coro, BottoYo- 
ce, rapidamente : 

Ei si smarrisce. 
Tornate al primo grido. 

Coro. 

" Oreste! Oreste! „ 

Nerone. 
Scellerata ! 



GoBRIAS 

Più forte. 



al Coro: 



Coro. 

" Oreste 1 Oreste ! , 
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In mezzo all'arco tenebroso della porta minore 
del fondo, a deatra, apparisce lo spettro d'Agrippina. 

Nerone 

la Tede e grida: 

Agrippina! Agrippina! 

Coro 

ancor più forte: 

" Oreste! Oreste! „ 

Nerone 

strappandosi la masche- 
ra e lacerando il pal- 
lio e sbarazzandosi dei 
tragici coturni grida: 

No! No! No! Non Oreste! Io son Nerone. 
Via questa larva!... L'incubo s'infranga 
Cosi !... 

Tigellino 

agli astanti che si 
agitano, sottovoce: 

Silenzio. 
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Gobiias ha abbandonato il suo posto ed è sceso 
in orchestra, Terpnos ha raggiunto gli altri i quali 
si sono avvicinati al proscenio ansiosamente. Il 
Coro atterrito dalle faine di Nerone è scomparso 
dalla scena in fuga. 

Nerone 

dopo una lunga pausa, vol- 
gendosi verso il fondo: 

È ancora là!... Mi guarda. 
Mi guarda.... qui Torror m'avvince.... 

sottovoce. 

Madre, 
Come spiavi i passi miei vivendo 
Cosi fai morta. 



Si copre il volto e gli occhi colle mani e si 
volge, abbassando la testa, dalla parte opposta a 
qxvella ov' è lo spettro. 



Nerone. 
Ahimè! Chi da quell'occhio 
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Vigilante mi salva! 



sempre col viso nascosto 
e pronunciando le pa- 
role nel cavo delle mani : 

Ancor la vedo. 
Morta e non spenta. 

Agrippina porta la 
mano al seno. Nerone la 
vede senza guardarla: 

Addita il sen. Là il fulmine 
Della mia man la colpi!! 

scoprendosi il vi- 
so e inorridendo: 

Ohi m'accusa?! 
Non io l'uccisi.... questa mano è monda, 
Monda di sangue materno. Fu Erculeo! 

È giunto sull'orb del pro- 
scenio, scorge Erculeo e grida : 

Erculeo qui venga! Ch'ei qui venga!! 

TigelUno e Góbvias rapidamente afferrano Ercu- 
leo e lo sforzano a salire sul jyroscenio spingendolo. 
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Nerone 



strappando Erculeo dalle 
mani di Tigellino e di 
Gobrias ed atterrandolo : 

Sicario! A terrai È questo l'omicida, 
Guardalo, madre. E tu nega se Tosi. 

Tutto chino sul cor- 
po d'Erculeo, lo gher- 
misce pe' capelli e con- 
tinua con voce bas- 
sa ed irosa, ansando: 

Vile! Tu tremi, ammutolisci, eppure 
Parlare osasti quando mi narravi 
La truce notte.... e là, sul lido.... un'erma 
Casa deserta, ov'arde un lume languido. 
Cogli altri rei varchi la soglia.... l'ultima 
Schiava fugge.... t'inoltri. In solitudine 
Tetra giacca, là, sul suo letto.... desta 
Agrippina.... (son tue parole, ascolta!) 
E avea.,.. l'ansia de' naufraghi sul volto. 
Vile! e tu primo avventasti a quel lùgubre 
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Capo il tuo colpo di mazza.... o tu vivi 
Senza fantasmi!! 



TlGELLINO. 

Plaudite! 



agli altri che atter- 
riti non applaudono. 



Lo spettro d* Agrippina è scomparso, 

Nero>^e. 

Sull'empia 
Cervice tua riverso delle Eumenidi 
Vendicatrici Tira! 

Sì! Costui 
Ghermì la clava, Volusio il pugnale. 
La trama ordì Aniceto, ecco le parti; 
Che resta a me? Solo il pensier. 



ripiombando 
nell' orrore : 

Ah! un Nume 
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M'astringe a dire il yer!! 



ad Erculeo, di- 
speratamente: 



Va! ti nascondi 
Va! Val Ch'io più non riveda il tuo volto. 
Tu la Maschera sei del matricidio! 

cosi dicendo lo spinge giù 
dai gradini che con gì un- 
gono il proscenio alForche- 
stra dov'è raccolto da Tigel- 
lino e da Gobrias. Erculeo 
fugge dalla porta tribunalìa. 



Tutti. 
Ah! Trionfo! Trionfo! 

TlGELLINO 



gettando delle coro- 
ne sul palco scenico : 



A te l'alloro! 
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Lucano. 
Eschilo è vinto! 

Fanciulle gaditane 

gettando ghirlande e ro- 
se ed agitando i loro Teli : 

A te le rose! 

Tutti. 

Plausi 1 
Serti e palme! 

IhiUi lanciano fiori e palme e ghirlande a Ne- 
rone; una pioggia di rose cade sul proscenio. 

Tutti. 
Trionfo ! 

Nerone 

battendo furiosamente 
i piedi sul proscenio 
e calpestando i fiorii 

Esecrazione ! 
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Quest'è un suol di malìe! 



Fugge dalla scena, 
scende in orchestra 
dai gradini a sinistra. 



In questo momento entra, dalla porta tribunalia 
di destra, Asteria. S'avanza colle braccia erte, 
pallidissima, scuotendo in pugno un gruppo di 
serpi. A quella vista tutti fuggono e nell'impeto 
della corsa alcuni urtano i letti e la mensa; i 
candelabri si rovesciano e si spengono. 



TlGELLINO 

a Nerone fuggendo: 

Ah! Fuggii 

LuCAJsO 

fuggendo : 

Fuggi! 
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Altre voci. 
Fuggi! 



Nerone 

immobile guar- 
dando Asteria: 



Asteria ! 



Le nubi di fumo che invadono il cielo di Roma 
8Ì sono fatte piti corrusche e pia dense. Il Teatro 
Neroniano è ora unicamente rischiarato da quel 
rìverhero bieco. In fondo al palco scenico, sulla 
fronte della scena, risplendono le lettere d'oro che 
compongono la scritta: nero cesar. 

Nello spazio sottoposto al proscenio sono rima- 
sti soli Asteria e Nerone; si guardano attoniti, 
Essa, poco discosta dalla soglia d'ond'è comparsa, 
stringe ancora nel pugno le serpi, 

Nerone 

lentamente : 

Sei tu? la tua larva? 
una scenica larva? un sogno, o un'ombra 
Del mio rimorso?... — No; fuggiron tutti. 
Dunque uno spettro sei. Che attendi? 

Asteria 

con voce 
fievole : 

Uccidimi. 
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Nerone la osserva attraverso lo smeraldo^ con 
-curiosità e senza sgomento, 

Nerone. 

Parli? L'altra tacea, tu parli e irridi 
La Morte e me, e me ohe t'ho veduta, 
Scrutator d'agonie, con questa gemma. 
Fra mille nodi di serpenti, esangue, 
Irrigidita. 

Asteria 

s'avvicina, rapida, all'incen- 
siere che arde, esclamando : 

Guardami. 

Nerone. 
Che fai? 

Asteria 

gettando il groppo de'ser- 
pj nel cratere rovente: 



Io così ardo.,, 



Nerone ha un gesto di ri- 
brezzo. Asteria indicando 
le serpi che abbruciano: 

Così soffro. 
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Nerone. 

Strige! 
Livida Erinni! Furiai Chimera! 
Asteria, bada! L'insania riarde. 
Tu regni sugli spettri ed io li creo! 
Bada, è tremendo cader nelle mani 
D'un Dio vivente!... 

Asteria. 

Ah! si! per grazia! Uccidimi. 
Io non son che una povera errabonda 
Sposa di serpi, alla mia razza il tosco 
Non è letal, cercami un'altra morte, 
Liberati da me perchè se vivo 
T'inseguirò così, sempre, rapita 
Dal volo del tuo turbine, travolta 
Dal gurge tuo, perchè il mio Dio tu sei, 
Perchè t'adoro! 

Nerone 

impetuosamente, estraendo 
una lama dalla cintola: 

corpo, larva, o sogno, 

BoiTO, Nerone, 15 
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Dea, qual che tu sia, nel dubbio uccido. 

Asteria 

offrendosi al colpo: 

Periscimi e saprai. 

Nerone 

alzando Tarma su A- 
storia e colpendola : 

Rimorso, muori! 

La lama si spezza. 

Nerone 

scagliando a terra Tarma: 



Pugnai da scena. 



Asteria estrae rajndamente uno piccolo stile che 
porta infisso ne' ca2')elli. 



Asteria 

offrendo a Nerone lo stile: 

Prendi. 
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Nerone 

dopo mna pausa di stu- 
pore, senza prendere 
il pugnale d'Asteria: 

triste donna 1 
Come spregi la vita e quanto m'ami 1 

Una voce lugubre e lontana. 
Voce dall'Oriente. 

Nerone 

atterrito, ad Asteria, mentre 
dura ancora quel grido : 

Ascolta!... Ascolta!... 

La voce. 
Voce dall'Occidente: Guai a Roma! 

Nerone. 

Da sette notti quell'ululo vola 

Sul grande incendio e il fumo ascende, ascendo, 

Spettro di Roma, dall'immenso rogo. 



NEBONE 



ASTERLV. 

Io diedi al rogo la prima favilla. 

Nerone. 
Tu? 

Asteria. 

Sì, tu, poi, propagasti la fiamma. 

con impeto: 
Siam congiunti nel fuoco. 

Nerone. 

E nell'orrore. 

Poi, colto dai brividi del- 
la paura, tenendosi stretto 
ad Asteria come ad una 
difesa e traendola ver- 
so un letto tricliniario : 
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Stringimi a te. 

Asteria. 
Sì. 



Nerone. 
Non abbandonarmi.. 



Asteria. 
Mai! Mail 



Nerone. 



Siede con Asteria sul 
letto tricliniario. Poi 
guardando con terrore il 
vano tenebroso d'una jH)r- 
ta tribunàlia mormora: 



Quel buio varco mi spaventa. 



Si copre il corpo e si na- 
sconde il viso con una pelle 
di pardo stesa sul letto. 
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Una voce funerea 

dalle tenebre della por- 
ta tribunaìia di destra: 

Risorgeranno i morti. 

Neeone 
Asteria! 

Asteria. 

Avvincolami 
Tutta.... cosi.... 



inorridito : 



Nerone. 
Non lasciarmi.... 

Asteria. 

Son tua. 

Rimangono strettamente abbracciati, lui fissando 
paurosamente Varco tenebroso della porta tribù- 
nalia ed Asteria guardando Nerone, sotto il riflesso 
del cielo d'incendio. 



Allo Quinto 2'òì 



Nerone. 

Dal ciel rejetti, m un funebre amplesso 
Stretti, come due naufraghi, 
Scrutiamo insieme, scrutiam le tenèbre. 



Si volje e discerne a poco a poco una visione ter- 
ribile: h figure orgiasticlie dei mosaici che adornanp 
la base del proscenio si trasmutano lentamente fi 
diventano i cadaveri delle Dirci suppliziate nel 
Circo, Sono corj)i di donne e di fanciulle morte, 
in tragici aggrujopamentiy entro una luce livida % 
fioca d'Apocalisse. 



Nerone 



con parola faticosa e 
tarda, come sotto il pe- 
so di un incubo, sem- 
pre avvinto ad Asteria: 



La soglia Orestèa, là, piena di lemuri 
S'agita. Una marea surge di larve. 



Stringendo Aste- 
ria senza guardarla: 



Salvami se sei viva! Oh! sì.... si.... fremo 
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La tua carne.... 

Torco, inorridito, gli oc- 
chi dalla visione e guar- 
da Asteria sempre più in- 
tensamente e continua: 

Un uman pianto sul volto 
Inalbato dall'estasi ti sgorga.... 
Ohi terribile incanto!... strano incanto! 
n tuo. bieco pallore sparge influssi 
Atri, d'astrO; sulFanime. 

Ohi ti contempla lungamente, muore. 



ASTERU 

come sognando men- 
tre Nerone parla. 

Tutto il mio corpo come un'arpa tesa 
Sino alle estreme acri acutezze vibra. 
Preme ogni fibra 

Ove la man tua preme. Tutta accesa 
In un volo, si stende l'alma e fugge 
Ascondendo nell'estasi!... Mi guardi.... 
Ah!... pietà.... no.... lo spasimo mio rugge 



Atto Quinto 233 



Al fiammar de' tuoi sguardi!... No! tu m'ardi! 
Ah!... taci.... taci.... taci.... o il sogno sfugge.... 
il fascino s'infrango.... taci.... taci. 

Amori... Silenzio.... murmure di baci. 

Nerone 

parlando come ptriona 
allucinata, e guardan- 
do la visione delle Dirci. 



Sì. 


... ti ; 


ravviso. 










Asteria. 










Con chi parli? 










Nerone. 










Rubria.... 










Asteria. 




Ne 


m dir 


quel 


nome.... 

Nerone 

sempre fissando la ^ 

I^Va le Dirci spenta. 


nsione 




Bono, 


2itìom 




lò» 
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Asteria. 
Non guardar. 

Nerone 

balzando e rifugian- 
dosi ai piedi del- 
l' altare di Bacco: 

Ah! su me s'avventan màrtiri! 

Asteria 

accorrendo im- 
petuosamente : 

La martire del senso a te s'avventa! 
Guardala, è tua. 

La visione delle Dirci s'offusca e svanisce, 

Nerone. 
Che vuoi? 

Asteria. 

Morir distrutta 
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Dall'amor tuo. 

Nerone 

Vieni! 



abbracciandola 
ardentemente : 



Abtekia. 
Sbranami tutta! 



Nerone. 
Feroce imene! 



Asteria 

baciandolo : 

A te. 

Nerone. 

Avvinti e addossati 
all'altare di Bacco. 
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Asteria. 

Fa ch'io muoja. 

Asteria tiene ancora in mano il pugnaleito che 
aveva ojfferto a Nerone e di nascosto se lo appunta 
sul cuore. 

Nerone. 
Le labbra.... 

Asteria. 
A te. 

Lo avvince tena^yemente col braccio disarmato. 

Asteria. 
Morir nel bacio! 

Nerone l'abbra^ccia sempre più stretto mentr'essa 
si sprofonda il pugnale nel cuore. 

Asteria. 

Ah! Gioja! 

e rimane inerte nel- 
Tamplesso di Nerone. 
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Nerone. 
Che fai?... Sanguini? In cor fitto hai lo stilo? 

Asteria j morta^ piomba al suolo, a pie del thymele, 

Nerone. 
Anche tu mi diserti!! 

Fugge verso la porta tribunalia di destra, è in- 
gombra di fantasmi. Squillano in cielo dei terri- 
bili appelli di trombe. 

Nerone. 

Scoppiano squilli di maledizione 
Su me ! ! 

e fugge verso l'altra porta, ingombra di fantasmi 
ancor piti spaventosi che gli sbarrano l'uscita, 

Nerone. 

Cresco la turba! Orrori 

ne addita qualcuno. 

Nerone. 

Britannico! 
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Domizia! Ottavial Torquato Silano! 
Ciò elio uccido risorgo! 

e tutto smarrito sale sulla scena del suo teatro e 
corre ad ahhracciare le ginocchia della statua di 
Pallade gridando: 

Asilo! Asilo! 

Una voce terribile 

come di moltitu- 
dini, dal fondo: 

Caduta è Babilonia! Ardo Sodoma! 



Nerone 

L'orbe con me tramonti, 
Avvampi e crolli! 
Nascondetemi o monti ! 

La voce. 
Guai a Roma! 

Nerone. 
Seppellitemi o colli ! 



disperatamente, : 



Atto Quinto 
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Nerone tenta di fuggire dalla porta regia che sta 
in fondo al palco scenico; altri fantasmi sulla so- 
glia lo atterriscono. 



Nerone. 
Ah! dove fuggirò! 
Da quali porte?! 

Tenta la porta di sinistra; sorgono degli altri 
spettri. 



Accorri Morte! 



Nerone. 



Gli spettri 



No. 



Nerone. 



Accorri Morte! 



Gli spettri 



No. 



avvicinandosi: 



avvicinandosi: 



Nerone, 
Accorri Morte I 
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Trema la terra. Grolla tutto il viuro di destra 
della scena del fondo insino alla porta regia. Da 
quello squarcio si vedono in lontananza le lumi- 
narie negli orti di Nerone coi cristiani che ardono 
legati ad alti pali. 



Nerone 

ritornando alla sta- 
tua di Pallade: 



Trema la t^rra ! CroUan gli archi ! 
Gli spettri 



avvicinandosi a Nero- 
ne e colle braccia te- 
se verso lo luminarie: 

Mira ! 



Nerone. 

Vedo i Oiistiani nel bitume ardenti, 
Torcie viventi. 



Gli spettri 

terribilmente: 



È giunto il di dell'ira. 
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Squilli in cielo. 

Segue un grande silenzio. 

Nerone ò prostrato ai piedi dell'aliare di Pallade. 

Gli spettri gli sono vicini. 



Nerone 

rialzandosi lentamente: 

Ma il tuon del bronzo sperderà l'abbietto 
Stuol deirÀverno. 

Cos\ dicendo s'accosta allo scudo della Dea, 

Gli spettri. 
Maledetto in eterno! 



Nerone percuote col pugno lo scudo di Pallade 
che rimbomba. 



Gli spettri 

aTvicinandosi a Ne- 
rone, più terribili: 

Maledetto! 
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Nerone colpisce piti forte lo scudo* 

Gli spettri 

quasi su di Lui: 

Maledetto in eterno! 



Nerone tenta di colpire una terza volta lo scudo 
ina cade a terra svenuto mentre tutta ìxi scena s'o- 
scura e scoppia il fragore del tuono* 
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